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IMPRIMITURA 




Si videbitur Rmo Patri Magiftro Sacri Palatìì 
Apoftolici . 

Dom.^ord» Patr.Antìoch.Vice/g. 


APPROVAZIONI. 

H O letto di commiflìone del Rfno P.Recchi- 
ni MaeftrodclSac.Pal.Apoft* la Terza Par- 
te dcllTnterpretazione di Pindaro polla elegante- 
mente, e fedelmente in verlidal Sig.Ab.Gautier; 
nevi ho trovato alcuna cofa, che ripugni nè alla 
S.Fedejnè a’buoni cofturai.Credo,che incontrarà 
l’approvazione del pubblico, come le due prece- 
denti già date alla luce, avendo gli ftefll pregj di 
quelle. Stimo per tanto eflfer degna d’eflTer ftara- 
pata. E<>infede quello dì 3. Maggio 17^8. 

Mtch> Ang.Gìacomellì Arch.di Calcedonia 
Secret» de’ Brevi a'Prenctpi . 

I VincìtoriNemei dì Pindaro Xtxù. da me con 
gran diligenza, e piacere per commiflìone del 
Rmo P. F. Agoftino Recchini Maeflro del S.P. A, 
nonlòlonon contengono cofa alcuna ripugnante 
alla S. Religione , ed oneftà de’coftumi, mavì 
Icorgo lo fteflb Ipirito, e pari vivacità del Lirico 
Poeta Greco nobilmente e IprelTa nella Traduzio- 


JV . 

ne Italiana fattadaU’Erudito Sì<t.D Gio: Butifta 
Gautier, ed arricchita di oppvortunc Annotazio- 
nL Onde li giudico degni di pubblica luce, iloma 
a dì 29. Novembre I/67. 

RafaeleV ernazzj Scrittore Greco 
nella Biblioteca Vaticana . 

H O riveduto per commiiTioie del Riiio P.M. 

del Sac.Pal. / V incitori Nemei di Pindaro 
tradotti in Canzoni Italiane » e con po lille illu- 
ftratidal Sig.Ab.Gio; Battila Gautier , nè vi ho 
ritrovata alcuna cofa ripugiante alla Cattolica 
Religione , ed a’buoni co'lumij anzi ho in elfi ri- 
conofciute la fatica , e rerudizione deH’Autore, 
colle quali , lenza mancare alle leggi della Poefia, 
continuala difhciliflìma imprefa , alla quale fi è 
accinto j e nella quale felicemente ricfce, di dar- 
ci tradotto il Periodo Pindarico* Onde fon per- 
fuafo, che l’Opera farà per incontrare il gradi- 
mento» e l’applaufo univcrfale , e però la (limo 
degna di darli alle ftampe . Cafi quello dì io* 
Agofto 17^7, ■ 

Giufeppe Vetrofellini . 


IMPRIMATU R. 


Vr. Tbomat Augajlìnui Riccblnìus Ord» Prtcd. 
Sof, Pah Apoji» Magijìer . 

NE- 
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NExMEONIKAI 
EIJ'OS CL. 

XPOMIi^/ AITNAIX^i 

''Apfixrt 

I VINCITÓRI NEMEI 
Canzone Prima • 

A CROMIO (i) ETNEO, (2) 

Il quale vinfe colla Quadriga • (3) 

(i) T™*****^^ ^^^ U Cromio figlio 4’AgcCdamo, e fino d-Voiovanl" 
lì fuoi anni cocchiere , e familiare di Cerone • 
Re di Siracufa • Divenuto di poi ricco^ ricirollì 
corte, e cominciò da per fé a mantenere 
cavalli per le corfe , e far, comparfa ne’Giuochi. 

(a) Dicefi Etneo , cioè di Etna , o Cata- 
oia in grazia di Cerone : amando egli , come 
alTerifce Didimo citato dallo Scoliafic , di rendetfi a lui piu caro col 
farli fuo compatriota . , 

(}) La prima volta , che Cromio fi portò ai Certami Nemei , 
ottenne la vittoria , la quale vien celebrata da Pindaro nella prelente 
Canzone • ^ 


AV 
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2 NEMEONIKAI 

Hrpo. oL, 

A *M7?J'£UA«' ’AA(pS? 5 

Vì.XhvoLv Supo.KOo'o'aj' ^cLXo^ $ 'Opniy/cL , 
ùii(xviov ’ApTe/4/cTos, 
ù^oùXcxj K^<ftyvnr(L * tfiQzp d^ui'nns 
5 Y"acj'05 òpiJuci-tau 

Knov oiiyXo?iS^(àV fjéiyoiv Ititicóv^ 

Xrwòi AìrpcUou ^oCpiv . 

*Ap/ua é''crpùmXpo/uu'ou y 'Nèjuiéx 
©’, ^pyfÀ.oL<rév p/K0L(p6pois 
IO EVkcÓ.U/OI' ^gu^cw /Af Aos , 


1 


I 


• . ■ 'Ap;t^cu 

(i) Ortigia piccola Ifola dirincontro a Siracufa , una volta fe- 
parata dalla Sicilia , indi unita alla (leda , e fatta pcnifola i così diia- 
mata dalia copia delle Coturnici , che in eda trovavaniì. 

(a) Contai! dalla favola, che il fiume Alfbo perfeguì la Ninfa—. 

Aretufa fino a queda Ifola, la quale è, a cosi dire, , V fii*» 

dello ftedb fiume, poiché per mezzo del fonte Aretufa quali reipira. 
Chiama il nodro Lirico l’Allco Venerando y sì per la limpidezza, e 

{ •urità delle fuc acque , sì ancora per la venerazione , che ebbero per 
Ili ^li Liei y e inoltre per altri motivi da vederli predo gl’interpreti , S 
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I VINCITORI NEMEI. 3 
Strofe Prima . 

O Rfrgia (i) Ta^ che al venerando Alfeo (2) 
Aprì il cammino , onde r amica fonte 
A vagheggiar ritorni \ 

Tuy che rillujìre Siracufa adorni , 

E in cui dimora feo 

La Dea , cui fplende (4) argenteo raggio in 
E che di Belo fei {front e y 

Sorella {$) ; Tu benigna all'inno mio 
Donar principio dei y 
Con cui ridir vorrei 
In grazia di quel Dio , 

Che di tutti maggiore ( 6 ) Etna rifpetta , 

I pregi de' defirier^ che le procelle 
Sfidano al corfo , or che di Crornio afpetta 
Da me le dolci lodi il carro \ e a quelle 
V altre di Nemea andar denno congiunte^ 

V' fur le palme alle cbiar' opre aggiunte . 


A 2 Eoi- 

( j) Di fopra ne apparìfee la ragione . 

(4) Diana ovcro otXp(<«4( Specialmente fi] onorata ia_» 

quell’ Ifola , come in una dimora a iei grata , c rpeilb dalla medelìma 
frequentata . 

(s) Dicelì forella di Deio, ^rciocchè quell’ Ifola di Dolo an- 
cora ebbe il nome di Ortigia , chiamandoli anch’ella così per la rae- 
delìma ragione addotta di fopra. 

( 0 ) Giove Etneo onorato in Etna, o Catania, da cui piacque 
al Vincitore di elTer nominato . A quefio Iddio crono ancora confe- 
ccati i Giuochi Nemei • 
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*KfU, cu 

A *P;^ou' cf*r (iéCArit'rxt j ©gjov 

Ktt^ou (riw' dt'cf'poi , J'su/^oy/ou^ oCpérous , 
EV^ f unitici 
UcLpJ'o^icK ccKpou • /iliycLXùìu c^'aV0A.wv 
5 Mo?crot /ag^tj'oto'.^'iu <p/Aii. 

No»» èyép' aùyXaixu tivd vcLcrcùy 
Tolv *QXvjx770U tTgcTTrcTa/f 
ZsuV gc/'(MKgi» ^&p<rs(^Óyx’ KXrivUf- 
XgV Tf' 0/ ;^ùrous , ot/)/- 
10 STgyo/crtt)’ iVKcCpyiou ' 
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I VINCITORI NEMBI. 


S 


Antiftrofe Prima. 

P O/chè da’ Numi (i) incominciar conviene 
Il Canto ^ che lodar, dee le virtudi 
Di queir uomo fdìce : ' 

E di gloria falìre al fommo lìce , 

§luando chi fermo tiene 

Della fortuna il crine , ornar Ji /ludi : 

La Mufa con piacere 

Ama dì rammentar le grandi imprefe . 

Cromia ancora a godere 

Di belle lodi altere 

fiutila } che già Ji refe 

Chiara , richiama adeffo ìfola (2) ìllujlre : 

. La qual delCitlo il Regnai or fuperno 
In dote diede della Diva indujlre 
Alla Figliuola , óllor che al foglio inferno 
Tratta fu fpofa j e chniò il capo in ftgno^ 
Che del fecondo fuol le dava il regno . 


, A j Delle 

(1) Potrai rlfcontrsre preflb gPinterprecI lediverfe maniere d! 
fpiegare i primi veriì di quell* Antiìlroiè . Quella , che abbiamo fegui* 
tata nella iiollra traduzione j ci fembra la pm naturale , come quella^ 
che piu lì confà con ciò ,che lì dice nella Strofe precedente . 

(2) L’ilola^ di cui qui lì parla , è la Sicilia , la quale raccontali 
dalla favola eller fiata data in dote a Proferpina figlia di Cerere i Re* 
gina di Sicilia y che molliò la prima ai luoi popoli l'agricolcurat 
alludendoli con ciò alla fecondità della Sicilia, della quale, fra gli altri} 
eloquentemente , da fuo pari , parla Cicerone conno Vetre . 


• ! 
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*E?rCù> ct« 

iHèX/oLP TTtapCLV 0*p6cu^ 

JltlP . xcpv(pcus TTOXlaV cùppsous . 

*>Qrao'e (Te Kpa/cùv 
TloXè^cu fÀ,va.g^r\pa! ot ^(tXKivtioi 

5 AaoV i7:77(UXf^o» , Qoiiu.oi </V) ’OAu^t- 

n/atTctoP <pi/Mo/5 eAcua»» ' 

Xpua-dois Au^eùrcL . noMcT;' «WCai' j ' 
Kxipóp où vjyg'utTa , 


X 
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I VINCITORI NEMEI . 7 

Epodo Primo . 

D Elle Cìttaài falle ricche cime y 
D/jfe y che a uri a fublime 
Della Sicilia governato il fuolo y 
E alzato infino al polo : 

Cui popolo poh diè , che ne"" cimenti 
Guerrieri il bronzo adopra , 

E colla mano ardita 

Premendo il dorfo de" dejìrierì ardenti 

Vafia brandifce di Gradivo alV opra , 

E altrui reca ferita : 

Popol 5 che fpeffo P auree foglie colfe 
DelP olimpico olivo (2 ) , e al cria le avvolfe» 
Gran cofe a dire imprendo a 
Ma menzogne a contar tempo P non fpendo . 


t 

> A4 Io 

(i) In quello Epodo continua il Poeta le lodi della Sicilia com- 
mendando la del terreno, la riccherza, ? magnificenza delle 

fabbriche , la perizia de’ popoli nell'arte militare , e la moltitudine^ 
de’Vincitori Olimpici , che in ella nacquero . 

(a) La Corona, che davafi in premio a’Vincitori Olimpici era 
di Olivo Selvaggio , detto Oleaftro, come altrove fi c detto . Le ff*glie 
di quella Corona diconfi auree , ch'è quanto dire , degne di eller polle 
a confronto coll’oro , overo all’oro di edere autcpofle , per l'onore co^ ’ 
cclfo , a cui Icllcvavano i Vincitori . 
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8 NEMEONIKAI 

\ 

Xrpo, (i, 

E ”^rcti> (T’gV’ oLvXdtus -^ùpous 

’ Al J^pof (piXc^èÌPou j haXoù fjt^tX-nóf/Avoi. | 

E''^6«.' tJiOi dpfxoi'iov ^ 

£\H7nop xiHÓar/u.r\rou . ©a^a' . ‘ 

5 Oi-'K ctTrtÀpctroi i^c/uuit ■ 

EVt/ . Aé'Ao7;^g tTe' (juifjuQpofxivoK éV- 

AttS uj'co^ KCLTIV^ (pi'pav i 

'Avr lev . Tg;t^;'ou J'’ gVgpco^ g'rgpcu .• 

Xpn (T’ ft/V gufiaous oJ'o7s 
IO 'Lrtl;(Ovrcf. i jmaCppxtrd'CU cpo*. 





r 
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I VINCITORI NEMEI. 
Strofe Seconda. 
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I O fopra il limìnar (i) fermato il piede 
Di quejl'uom , eh' è de^ peregrini amante^ 
Mi pofi falla cetra 
Gli egregi f ètti od inalzare all' etra . 
Nell'onorata fede , 

^al fi convien 3 cena mi vidi innante : 

Gbe in ù cortefe tetto 
Ignoto non fu mai a' peregrini 
’ fP^fP^ ^or ricetto . 

Da buoni fu interdetto (2) 3 

Che a Cromia fi avvicini 

Lingua a dir male inchina , e fan ben ejji 

Acqua recare il fumo (^) ove fi feopra. 

Molti fono i meflieri all'uom concejfi^ 

E quejli in un j in altro quei fi adopra : 

Colui per altro il cammin retto tiene , 

Cui la natura (4) è duce ^e a lei fi attiene • 

Efa 

(1) LodaC qui da Pindaro Porpìcalicì uTata eon lui, e cogli al- 
tri forcflieri . 

(2) II fenfo del cedo greco è quello =; Cromio a avuta la iòne dì 
trovare uomini oiicfli , e probi, i quali, facendo acteftato della fua vir- 
tù , ammorzano le malediche dicerie ^'calunniatori ,come I’acqua_* 
il foco . 

(j) Efprime il noOro Lirico la calunnia, paragonandola al fu- 
mo ; Perciocché la calunnia non fubito palefa le liie fiamme lucide , 
c vive ; ma denigra alla prima la fama, indi divampa, quando coll’ac- 
que , cioè colla difefa , non fi efb'ngua . 

, (4) Cioè il quale coopera colla natura , e fegue di quella l’indo- 

le , e il genio , efercirandofì in quelle cofe , alle quali per natura fenten 
piopenlo , e inclinato . 


jt) 


ISfEMEO NIKAI 


' A^T/. ji. 

n PaWa yoìp ipyto (xiv (r^gVoj, 

BcuAcuir/ cTé' ( p/jnV • ecro'ó/u.étfop Trpòì^Siv 
HvyTepesy oìs ìtììhou. 

'hwi^dM^ou yrou j céo «T’ a^(p/ T/ 3 <^r 6 > 
5 Tco»» Tg , rtaì^' ^pricTiSs . 

OÙk ^px/xcu TToXvp «Lv fJi^yaip(ù ttXoxI- 

Tov HXrxKp[/yl,cu; * 

Am i6v-t(ùv i eu TÉ TrxOiÌp j ^ aHoC- 
Sou ) (plXoii cJ^XpKfCùV , 

KoiPcd ycùp sp^opr g Ar/cTgs 

Ìtzcù- C. 

rioAoWva};' aVt/'/j&f- .... 


(i) Natura. 

( a) Siccome il vigore all'opera , e la ménte a’configlj di ajuto , 
e reca giovamento : così con ambidue l’uomo diviene laaace e accorto 
nel congetturare l’avyenire . r * 


( 3 ) 


I VINCITORI NEMEI . 1 1 

Antiftrofe Seconda, 

E S/a(i) dà colla forza all' opre aita y 

Colla mente ai configli 3 a quai compagna^ 
E innata (2) previdenza,^ 

T>tlVufo di ambidue non rtman fenza 
Bella tua faggia vita 
Il cojlame <ì e da lor mai fi fcQmpagna<^ 
piglio d' A gefidamo . 

Bi rare gemme (3) immenfa copià ^ e di crt 
Tener giammai non brama 
Celata in cafa , ed amo 
. Bel pregievol te/oro , 

Che onor mi reca^ di coglier vantaggio ^ 

E degli amici /occorrendo all’uopo 
farmi buon nome , che di chiaro raggio 
Spanda in guifa fplendore e prima e dopo. 
Comuni a quei (4) , che ricchj furo dianzey 
Si fan de' piu infelici le fperanze • 

lo 

(j) Loda Pindaro in Cromìo l’ufo delle ricclieite, ealmcdcfimo 
le racommanda , indicando nella fua perfona ciò , die egli debba 
farne . ^ . t 

(4) Aggiunge la ragione , per la quale è di meflierl foccorrero’ 
agli amici , cioè a dire =; perche avvengono a quelli , che turono pri- 
ma ricchi , le fperanze degli uomini uiiferi =3 e vuol dire : perche lc»r 
Ueflc fventiire debbono temcrfi da tutti , e non sì chi è ricco le dove , 
o quando debba ricorrere all’ajuto di colui, il quale adeflo e mefchitio, 
Dee dunque coi beni prefenti , chi ne à, farli degli amici, acciocché 
avendo poi di eflì bifogno li poilà trovare luoi benefattori, «jualc egli 
fu con elfo let9 , 


. . . ,'Eycò <A' 'H 

Vcuc?èos oivré^ojuicu 7rpc(ppoi(iùs ^ 

JF. p Kopxxpous xpiròip 
Ms7a'Aa/j ap^dlop òrpu'pùìP Aoyop , 
^Qs i7!fÀ (j7:XcLyp^v(iìp Ctio fJMrripo^ 
T/na i3'anT«I^ sV ouyXcLp 

rious A/oV (à^lpa. (piuy<ùp 

Xt^p Ha><rìyprlra /llÓÀìp j . 


I VINCITORI NEMBI. 13 
Epodo Secondo . 

I O prontamente (i) ad Ercole frattanto 
Mi Jlrìngo , ch'ebbe il uanto 
Calcar della virtù V alta carriera 
Nella etade primiera . 

E accelerando colla lingua il paffb 

Jnver l'età rimata 

Ciò , che cantò di lui 

Bambino ancora a raccontar trapaff'oi 

Karnmentando , che aliar quando l'ignota 

Frale di Alcrnena (2), acuì 

Fu genitor del cielo il fommo Dio 

Col fuo fratello (3) il dì a vedere ufcìo ^ 

Di ammirabil fplendore 

Ratto adorno lo fe il natio valore • 


Voi- 

(0 siccome a! primo efporfi , che fece Cromio ai Certami opJ 
tenne la vittoria , la quale in quefla Canzone fi celebra da Pindaro; il 
medefimo Poeta argomenta da tali principj un gran numero di alerei 
vittorie , che avrebbe ottenute, paragonando il primo Cercante di Cro- 
mio colla prima delle fatiche di Ercole , raccontando la quale entra iij 
una digrelTìone da lui condotta fino al fine della Canzone . Sonovi aU 
tre opinioni da leggerfi prefib gl’interpreti, che dimoftrano in <ltial ma» 
niera polla (far unico quello racconto di Ercole colle lodi di Cromip 
( 2 ) Ercole t 

' ii} Ifiele j che gemello con Ercole ufcì alla luce da Alcmena . 


t 
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Xrpo, 7. 



5! T* cu y DvyòQpovov 

•iT'f % , 

tlpxp HpOK^ùrOP Q'7TXpyXi^0)f 
A Ma,' ©gSi» (ioLo'tXìs 


iyHcLT&'fia, , 


5 7!Ì!X7ii ^paÌH.ov\cm a!l!pxp, 
S Top /x&y ot^Qnrxy tzuXxv^ 

E’s ^o,AaAu:u f^v;^òy &\jpOu t^xv ^ r&- 
K^c/cr/v &Hao/f yp xQcus 
’AM^gA/^a<r^iX 4 Atg,ccX(iVg 5 . *0 «T' cp- 
©oV /UfV Ét/'Tar'gi' Kxpx j 

IO riaparc J'g' Trpwtov fxxp^a^y 


A/(T- 

(i) GiunOhé avev;t già notato il tempo del parto diAicmcna ,e 
àvea mandato Lucina fotto fembiance di vecchia ad impedirlo cogl’ 
incantii ma quefta hi ingannata da Galamida , ancella di Aicmena , la 
^uale le fece credere , che i^iarto era già lèguito . In ul maniera 
Aicmena fèlicetneute Igravom di Ercole > non olUnte la contrarietà 
di Giunone • 

(») 
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I VINCITORI NEMEI. ij 
Strofe Terza. 

P oiché Ghmon , che fide in' aureo foglio , 

E a cui pale/e fu{\) dì Alcmena H fatto^ 
In crocea cuna accolto 
Il parto allor , che lìlde , Il fren dìfcìolto 
All'ira (2) , a cui V orgoglio 
Del trono aggtunfe fpron ^fpedìfce ratto 
Due cerali (;j) Serpenti^ 

Che trouate le porte aperte ) entraro j 
E cogli occhi lucenti ^ 

E coi rabbìofi denti 
Ai bambìn (4) fi affilaro : . 

Agli orribili jifcbj alzò la tefia ^ 

VEroe fanciul , nè al rimirar V immonda 
Zanna de"' moflri ad addentarlo prefia 
Avvien , che fi/gomente^^ofina/conda 
Ma pieno in cuor dì ardire^ e di coraggio 
Del futuro valor diè il primo faggio . 


VoU 

(2) Irritata crafi Giunone e per Tadtilterìo del marito con Al- 
cmena) e per efler fiata poco prima da Galanticia dclufa ,■ 

(j) Ferecide fcrifle, che idue Serpenti furono mandati da An- 
fìtruonc afKn dicfplorare, chi de’ due figlj fofle nato da Giove; e 
che Ificle alla vifia de’medefimi fi nafeofe ; Ercole poi fece ciò, 
che qui fi racconta • 

(4) Ad Ercole > ed Ificle . 


i6 . nemeonikai 

» 

AVT% 7 , 

A Io'o'cuo'/ ^oto\)s 

M(Xpv|yOU5 oÙpiJKrOiS ;^2p(T/V fOUS 0(^/CW • 
' hrt-^ofxivoi^ H , ;^póyos 

dmiirv^Uiiv fjuèXécAV cuparaj' . 

5 ’Ek d'’ Ctp’ aTAotT(3V tTgoj . 

riAo^g 'YUjjouHco: 3 ocrcu rv^ou ’AAkA’I" 
Ncot apn 70 /(rflu Af';j^a. 

Koi 7«?p àt/TOt' 7I0<T(fìV S.71i7l\o% òpoù* 
Sflto*’ tt770 ^pOìJU.yÓLS CfltaS 3 
IO KfXMiV uCplV K^'CDcTvtAcOV . 


I VINCITORI NEMEI . 


I 

Antiftrofe Terza. 

P Ercìocchè colle mani Ei d/è dì pìglio 
A Serpenti^ da cui ritrovar /campo 
Impojpbtl parca : 

E /retto il varco , onde la vita avea 

Il fuo fojlegnoi al ciglio 

"Delle fiere mancò del giorno il lampo 

A poco a poco . ^anfe 

Ivi a fervìre Alcmena erano ancelle , 

Tutte a que"* mofiri innante 

Si videro al fembìante 

Piene di orror . Fra quelle 

Gittate via le vejli ^ ondi* era involta , 

Balzò Alcmena dal letto , e mentre aìt<t 

Alla cara Jua prole a dar rivolta 

Tenta de* Serpi colla mano ardita 

1 nodi di/groppar i da quella /via 

V imminente periglio j e il proprio obblltt 


Ig NEMEONIKAI 

EVo> 7 , 

T A;i'ty cTè‘Ka,cr/xfia)t' «.* 70 / 

K.go /5 <rvV ottXois ciOpóoi fJ^pcc/ncy , 

EV ^ipf cT’ ’AiW-cp^Tpocov 

KcAecu 'yv/uu/òv ^/cpos ÌKrivcio'a'm ^ 

^ Vuer ì ò^ùeus oLy/ouari TUTras . 

To' 70^p òlHt.Oy I 

Ilixt'6’ p/u.Zs • fueus cT'’ cÌ7:rì/A^y l<pof.<^/ot, j 
JiacTos a/>i{p’ d}X.cTpiov * 
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I VINCITORI NEMEI . 
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Epodo Terzo . 

I N folla allor della T ehana gente 
1 Duci di (i) repente 
Vr.efero il ferro , e ad affrettar fot cor fo 
^ Moffer le piante al corfo . 

Ancora Anfitruon col braccÌQ in alta 
Di nudo acciaro armato 
Accorfe alla difefa ; . ' 

Mentre del figlio alVimpronifo affalto 
Entro il cuore paterno avea recato 
Il duolo acerba offefa . 

Ver ciocché aciafchedun del proprio danno 
Apporta lo fpa’oento uguale affanno ; 

‘ Ma fe tormenta V alma 

Sciagura altrui (2 ) , prefio fi pone in calma, 

t 


B 2 Ma 

(r) E' vcrifimilc, che quefti Duci de' Tcbani foflero nella cafa 
di AnHcruone , loro "«ncrale per onorarlo , ed ailìfterlo in queftaoc- 
cafione. Il Poeta in quedo luogo, fbrfc per dar maggior rifalco a qucl- 
. Io , che fece Ercole Bambino inerme , fa , che tutti cofloro conofea- 
no efler grande il pericolo , prendano le armi, e corrano in folla a dar* 
gli foccorfo . 

(a) Cicerone in Pare, orati dice a queAo propolìto=3 Cito art* 
feit latryma in ma/ìs a/ienis , 
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$0 NEMEONIKAI . 

2r/3o. c^. 

E ’*'Sr«. tff’ tTt/o'(poptì 

TèpTTv^ re fju;(0tis ' E/<Àg 7 «?p iwòixm 

Kt\fxdL Tg 5 J01J ^\JVO.fJUV 

'Yicu . naA/TJ'Acao'croi' cT^ «/ *A$oCya.rof 
5 ’A7l’A<a;^ p‘ncr/t' ^g'cra.t'. 

Faro^'a PKHaAso'g;' A/os 
Stoj/ z'pocpxTfltt' 3 

’Op6óju,xyTiy Tapecrlcuy . O* tTg^ o/ 

^poC^è )(£/tj 7TCLVT4 fpXT^j 

rt/«U5 ppwAnVa Ti/;^c«s , 
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t VINCITORI NEMBI. ai 
Strofe Quarta . 

M a in ojfermr del figlio il generofo 
Pèiio , t rinufitata robufiezza , 

Fra la gìoja , e il timore 
Stupido fi rima f e il genitore • 

Vana del fatto {\) afeofo - 

Ve quella , ch'era giunta a lui contezza % ' 
Il volere divino . 

Vglì pertanto ad ì/gombrar la mente , 

Al famofo Indovino 
Tirefia fuo vicino , 

Cui fanno chiaramentè 

Valefi i lor configli i Dei ^ fi volfi * 

§ìueJH illuflrato da fuperno raggio 
A* veridici detti i labbri fciolfe , 

£ alla turba j ed a lui col fuo dir faggio 
te manifefio quali imprefe al forte 
Vanciullo riferbate avea la forte \ 


I 


*■ ' è j Sco-* 

(i) Quelii , die erano andati ad avvifire Anfitruone , gli aveva* 
DO decto > che i figlj erano flati iiccifì Icrpcnti . Accorfe egli , e_> 
vide i fiolj fai vi, c i lerpentiuccifi ..Vide dunque pileria colaacwadu* 
tà diverfaraenté da quello fi era penfato , o regolandoli dalla propna^ 
opinione , o dal fatto con efagerazione a lui raccontato : come iuolc 
in Umili circoRanze avvenire • 
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NJEMEONIKAI 
AVT/. 

0 ''Hc‘cus fjAv Iv X^spo'a «Toti'Cut'j 

O (TCoiis cTè 7TÓvr(ù a7c/'|0oJ'/xa^ • 
Kou T/rct (Xt/V 7:XcL'yl<ù 
Av^pctìv xópcù ctt^oi^rct ToV f^OpdrcLrou 
5 $(X(re w;» j'aVai' * 

Kctì ycCp oroLv ©gcV àv Trgc^/a $Ae- 
Fpcw l'iyoCvricra'iv (xcC^clv 
’A i’rtcCilùìcnv 5 /^gAe'cù»' uVo p7- 
ricu(r/ Htipou^ (paucT/yCtctt' 

IO Fflua 7zt(^\jpQ‘è<T^su KÓfj,a.v * 


*Evt^ 

_ j^uffndcj Anteo jCerioné j Cerbcrd j il Leone Netneo « j] 

Dragone Elperio &c. 

,. Della Balena di Troadc parlafi piu fotte nelld terza Canzo- 
ne di quella parte ^ 

(3) Bufiride fuddetto Iblitó uccidere gli olpìti privato di vita da 
Ercole , Meglio pero (limano altri , che qui lì parli di Anteo . 

(4) Lo Scolialle colloca i Campi Fleorei nella Tracia ; Stra- 
bono ai libro s. vuole cosi chiamarli i Campai Numaj e piudica,*clic 
quel luogo abbia un tal no(ne , perche abbonda di folfo, fuoco , -e ac- 
que bollenti . £’ quefti ancora di parere , che la favola de’Giganti fiali 

inven- 
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ì VliSICITORi NEMÈi. 23 
Antiftrorc Quarta. 

• 1 

S coprigli quanti (ì) aurehU uccifitn terra^ 
E quanti ucci fi in mar (2) mofiri feroci > 
E difie , che gli aurìa 
Uno che gonfio di alterezza ria 

A tutti movea guerra , 

Vagato un giorno il fio con pene atroci • 

Ver ciocché aliar ^ eh' a' rei ^ ' 

Giganti fofje in cuor V empio ardimento 
V enuto cogli Dei . 

Là né* campi (4) Flegrei 
Di venire a cimento \ 

L’Eroe (5) j che adefjò colle pargolette 
Mani dell'ira di Gìunon fi f doglie , 

S otta un orrido nembo di faett e ^ 

Domate aurìa dì luì V altere voghe » 

£ il vago crine aurìa 3 ond' egli folto 
Or fi vanta , dì polve immonda involtò. 


B 4 

inventata , perche molti cercalTcto far luci queftì luoghi , comecché^ 

molto fertili. - , Cf 

(S) L- Oracolo avea derto non poterfi (operare 'Giganti , ie 

I Dei non avefl’ero avuto in loro ajuto i Semideij 
cole , e Bacco . Fri i Giganti fuvvi Anteo , "«'fo da Erco e - 
bone , e Plutarco vogliono » che il fepolcro di Anteo, e i i ui 
letto tufl-e ritrovato in Libia: ma è inuti e 

coliloportaffedall'ltalia.o dalla Tracia. Vedi «^^7^.0 al ib.u , 

de’ Satur ; Quefto combattimento non (i annoveia da ja'cuni J 

tiche di Ercole : Può rifcomrarfi ciò , che raccontafi di Anqeo M 
la allib.t. cap.S« 




t 


«r 
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. 24 N£MEONIKAI 

EVtì. d'* , 

''Nìt^sp y ànJroy ixòiv Ifi iipj{. . 

Na ròv £7TXprx j^pópoy 
^Ha’ux.^xp 5 kxjxoÌtcùp , 

Meyx^cùP -aoivòLv^ Ax^óvr U^odpircp i 
S O AC/O/5 iv è'i^oifJtAVOy, 

' ©aAgptcV '^HCoti' xKoirtiv , 

Kflu ^aJlo-oLvrx TztHp A//' Kpop/<P^, 

(UprÌ9‘ap <l^(>/u,0p t. 
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1 VINCITORI NEMBI; S5 
Epodo Quarto . 

I Nàt Tirerà aggiunfe <f àettì fuoi 3 
Che §luei farebbe poi ^ , 

Stato nelP avvenire ognor felice j 
B che il premio .^ a cui lìce 
. Solo afpìrare a quei 3 che ricco à il core. 

Di eccellenti virtudi 3 
Aurebbe confeguito^ 

Menando in pace della •otta Vore ; 

Che di lui Giove agli amorofi Jtudj 
Compimento gradito 

Con farlo fpofo di Èbbe ( 1 ) auriagli datò i 
Ond' Ei de* Numi a pari auria lodato 
Del del Vaugujìa Jìanza 
fieno dì quel piacerai che ogni altro avanza • 


, . ' Color 

I * 

(1) Figlia di Giunone, la ijualc èf afi rìconciUaa con Ercole 
avvenga che innanzi fòlle di lui loiitiiciflìma t 
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KEMEONIKAI 

- E/d'oy /3. 

riUOAnUQi A0HNAI X2t . 

tia’ixparteirf 

I VINCITORI NEMEI 

Canzone Seconda.' 

A timodemo (i) ateniese 

Pancratìalle (2) . 

(0“ 

tacore . 

(2) Pancratlafte dicevafi quegli , dieficf- 
póneva al Certame, chiamato Pancrazio , qual 
certame era compofìo , come aflèril'ce Plutarro , 
ed altri, di due Certami inlìcme , cioè del Pugila- 
to , 'e della Lotti . Dicefi ifiituito da Cliton)aco TOiimpiade ^atefi- 
maquadragefima feconda; Vedi Paufauia al lib.^,&c> 
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neméonikaI 

O'7<i'oois‘ a.. 

^j *OfJLf)plé^CU 

V^cf^taP ÌTTiap roi 7 tó?X ao/tTc/ <^p^oh 
Tax A/05 Ìk TTpooifXl- 
Òu • ^ oi'' ttVrip 
'5 ¥k.(L'raX,oXòiv hpw dyù&>p ' 

N/nacpo/j/fit^ JVd'gKTCU ^rpojr 
*To»' Ng^agou'ou 

EV 7io\wfx,vpr(A Atos dACti . 
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I VINCITORI NEMBI . 29 

Ottava Prima. 

C O/or 3 che caldo il fen di AJireo furoTt 
Omero dì feguir recan/i a vanto , 

Dì Giove fi rivolgono al favore 

fer dar princìpio al canto . 

Nel hofc9 ancor N etneo , che /acro C a GiQve^ 

Pofe le prime prove ^ 

€ìueft' Uom del fuo valor 3 cin eflo colje 
ti prima fronda , che al fino enne avvol/e. 


h 
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nemeonikai 

. ’07<r«as. |3. 

O ’^a'Aa ( ncirp/oLv 

Ei77sp xccQ ocToV uty ìuQutto/^tzos cdaSy 
Tcus /myoCXous 
KoV/ttov ’A^a^aus} 

5 /4tV ’lo'^'ytWfltfcPfiùV jy;7g5‘^CW 

KaM/f’Oj' òLomtov'^ iv flu®/- 

0/(T/ cTg' wxa;' 

T</*owcu yrxì'J'*, . » , • 


ì 
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I VINCITORI NEMEI. 31 
Ottava Seconda. 

n.» fnma^ e ('Uria otPtent ^ 

N i' Udì PìQ , ed ìfrì in 

Goleada ( 2 )> che pnor diede , 

Tra i lieti flaujì , e le fefiive gr.da ; 
Che fpejfo una vmna all altra <? guid • 




piò 

' X I- r iMrme . C sii efempjdc’fuoi magoiori, 

fO Ctopgli h feguirelorm * ? a . 'Ueeffi calcarono . 
riportare in quei Giuochi lacri la xtemca , la quale m que- 

che Timodemo lubito ^ ^ riportò la Corona OUm- 

fta Canzone viene encomiata da Pmd » p 
pica. 


NEMEONIKAI 


< 

> . ^ • *Ef/ iotKdi , 

’07cTc>aV. 7 . 

O'pH^v ye 

M)f rnXóOèv ’Qp/ùùvoi . KaJ /idp 

A* SotAa^aA 76 -3'pgv|/flu 

$ft)Tct Atct^^oTTaV 

5 ùwctrós , E;» Tpo/'tt fxiv ^E.Krap 

A/ccvros AKouor&v , T//u>o'- ' 

An/ag j ere' aAna 
n«.7«/3«’T/ou TAa 0 y^oj ctó'^a , 


(0 Siccome il Poeta ha detto , che TImodemo non degeneran- 
do da’ fuoì maggiori vinccrì nell’Ifmo , einPiiona: foggiunge qui, 
che imiterà Orione , il quale nonlafcia di feguire le Plejadi ; e tanti 
altri celebri Atenìefi , tra quali conta Ajace di Salamina , al cui va* 
lorc cedette Ettore famofillirao fra Trojani - 

(a) Sette Stelienei dorfo del Toro, chiamate co’ nomi delle 
frgliedi Atlante Kè della MauritaNìa. Di quelle contala Favola, che 
fé nc invaghire Orione , e le infeguillè , ma cambiale in Colombe , 
delulèfo illoro amante . In memoria di ciò fri Orione collocato in_« 
Cielo vicino alle Plejadi . Pindaro' pertanto paragonando Timoderao 
ad Orione dice, che (ìccome quelli non abbandona le Plejadi ,costTi- 
tnodenio non lalcerà le Corone, di cui egli è bramofo . Alle Plejadi 
dalli nel Tello l'epiteto di AfanMiie, o perche educate ne'monti della 
Mauritania , 9 pèrche cambiate in Colombe godevano di abitare in 

tai 


r 
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, I VINCITORI NEMEl. 3^ 
Ottava Terza. 

N e* il lucido Orione (i) ^ fcompagna 
Dalle Plejadi {2) amiche', e Salamina 
Uom può educar-i che a Marte Ji accompagna.. 
Salto Et (or (4) , cui vicina 
La fpada balenò del forte Jjace , 

Là dove Troja giace . 

Ma il valor ( 5) nel Pancrazio dimojlrato 
Te rende , 0 T moderno celebrato , 



C E per 

tal luoghi eminenti * Cratete in luogo di o'paW lefTc , forfè per* 
che col loro nafcere additano il principio delia State. 

(3) parla in quella danza Pindaro di Salamina , forfè perche^» 
Timodemor era uno di quelli Atenielì , che abitarono in Salamina : o 
perche difccndefl'e da Ajace di Salamina. Vuol dunque dire il Poeta t=: t 
c proprio di Salamina il produrre) & educare uomini valorolilTimi « 
come Ajace; è verifimile per canto . che Timodemo lìa per riufcic 
tale. Vedi Omero ala. della fua Iliade) dove parla di Salamina : 
al qiul palTo fembra aver avuto l’occhio il nodro Lirico . 

(4) Ajace eletto a force prodrò Ettore valorolàmente con lui 
batcendofi .indi di nuovo Io invitò al contrado . 

(s) Falli confronto tra la vinti di Aiace . e quella di Té* 
moderno . 
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O'n^ocis. 


A *yi(tpvtìÀ J'g 7TOiX<iu(^a.‘totf 

’EucCvopis . O'ccra. d'' àyO<J>’ eUOXds Tz/Uc»- 

^ Tot TrpoX^yovrcu ; ' 

5 XlcLpd i*.ìv iJxlit/ULiJ'oprt TìoipvcL» 

, réo‘o‘xpcu: di'QXap vi” 

’ ’ Kco; €HÓpu^<x.v • 
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I VINCITORI NEMBI. 
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Ottava Quarta*'' . 

Ver antica fama •oalaro fa (aprimi 

V Acarnea (i) Gente . E oh quante mite i 
tra tuoi maggior dalla tribù famofa 
Agli onori fublìmi 
Far de'* Ludi inalzati} ove la fronte 
Erge di V indo {2) il monte \ . ' ' 

Ed alto Jignoreggìa , quattro mite . - 

■ he fronde fur per il lor crin raccolte* 


■* . ' j 


■ > - • 

' ' ' C 2 ' Otten- 

ni) La Gente , il Popolo Acarneo. ’Ax«V«m Curia, o Sorgo il 
piìi "rande dell’ Attica , in cu! nacque Timodemo . L’epiteto «iwtopef, 
chea tal nome aggiungefi, giufta l’antico proverbio, dinota diete nata 
Curia celebre per gl’uomiiii forti , e valorofi, che in eflTa nacquero: onde 
Pindaro fi augura , ché tale farà per riufeire Tiraodcnio . ^ 

(2) Ne’ Ludi Pizj t che facevanfi ^clla Focide, dove e il monte 
Parnafo . 


3Ó - NEMEONIKAI. 


A’Mol Kopii>6!au vttÒ (parS»', 

O’7<roaj Bt 

EV ia'Xou XliXoTios . 

OxTCtì ^iOpdLvoii nJ'n* é-z^ci 

A’ Nè/UA' Tflù J'* OiKOl , 

JVIaO'O'Cfl ÀptOflCUf 

5 A/ 0’5 dyZpt , ToV a ttcXìtcu 

Kcù/ucC^Ars f T/^cocTn^ta (ruV «v 
B’uhA.67 po^a • ' > , 

*A<ruAt-€Aa <r’ , 
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I VINCITORI NEMBI. 37 

Ottava Quinta - . 

O Ttenner da' Corìnti (1) otto corone 

Nel fuolo^ ove il buon (2) Felope fi traffcy 
Sette u* le membra del Nemeo Leone 
Gtacquer dì vita caffè \ 

Nel certame (^) dì Giove a granà"^ onore 
Un numero maggiore 
Di /erti alzolli . A Lui f dogli et e intanfOy 
Or che ritorna Ti moderno , il canto. 


C 3 0 Ma* 

(1) Ermo i Corint) Prefidi » e Giudici nei Certami Ifmici , da* 
<]uali ci feaibra , che qui fi parli ^ qHantunque fappiamo , che alcuni 
fondi parere in quello paflb ragionarfi degli Olimpici . 

(a) La Probità di Pelope, che fii efaltata da Pindaro nella pri- 
ma Olimpica, e lo aver egli ripofti in piedi i Certami Olimpici , i 
quali rifiiWrono a vantaggio j e utile di tutta la Grecia , fanno , che a 
Pelope convenga in qualche maniera il titolo , che qui gli lì da , qua- 
le per altro non avrebbe fondamento per molte ragioni di atmbuir- 

fcglt • 

(j) Gli Olimpici mioori in onore di Giove fi celebravano 111..4 
Atene . 
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NE M E O N I K A I 

• ^ 

y. 

APISTOKAEIAH/ AiriNHTH< 

net’jxpeiTtcìff 

I VINCITORI NE' MEI 
Canzone (i) Terza . 

AD ARISTOCUDE (2) di EGINA 

Pincratiade . 

(1) Aa fO All’ Epilooo di qiiefta Canione , in cui Pinda- 
ro fcuia la Aia tardanza y apparifce elfcr ftata A:rìr- 
ta la pteiènce non lubito dopo la vittoria y mi_j 

qualche tempo dopo . _ r v j* 

(z) QueAo Ariftoclidc Egincta fu figlio di 
* ua certo Aiiftofcuw • I Scoi) nooiinapo quefto 
Vincitore . 



c 4 


"'ù 7:0“ 


Digitized by Google 


40 


NEMEONIKAI 


Zt/ 50 . a. 



T(xV TToXu^ét'dV 
*lipOfJLÌ\vlcL Ng/U,g«,'<T/ , 

5 Afiop/c/'o, moro»* Atyi~ 

Ntti» . 7 o^p jmivovr gV’Ao'tìJ^/ca 

MeA/Tapi/aj' t/ktoj'Ss 
K&5/M,ù)y vicLviou, cré- 

©gt' 077A lULOUÓ jmSVOi f 

to A/v|/n *Te' Trpxyos aMo asV o-M.ou. . 
*Ki^XovtKi(L c^f' /uaA/5"’ ao/J'ctV 
$/Ati, ^g(paK«);' a'pgTcì;' Tg 
Ag^/fiùTaVa;' oVotcTipy. 




^ «I 

la$ 

(0 Dicefì la Mufi tnàdre de* Poeti in riguardo a] dono dell'ia* 
gegno ) che da lei riconofcono ; onde Elìodo al v.94. della fua Teo- 
gonia chiamò i Poeti figlj delle Mufe : overo dicefi madre , perche i 
Poeti col comporre le Canzoni in lode de* Vincitori vivevano ^ e in 
certa maniera erano dalle Mufe nutriti . 

(a) Fu rifbla di Egina abitata da’Derlefi, come riconofccfi dal- 
la Canzone Olimpica ottava . 

(3) 
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I VINCITORI NEMBI. 41 

. ‘ Strofe Prima . 

O Madre (i) nojira y veneranda Ma/a » 
Invtrfo Egìna a indirizzare i pa^ 
Vmil ti prego , ove pofoffiun giorno 
Teorica (2) Gente , ed ora infiem confufa 
D' o/piti (3) 3 e cittadin gran folla Jlafz 
E dove Varia intorno 
Kifaona per la gloria , onde va adorna 
Arijloclide . La tua voce afpetta 
La Gioventù ^che dì dolci Inni èfahhra 
Là prejfo AJopo (4) , e di udirla)/ affretta 
Vfcir dalle mie labbra . 

^ejlo una coffa 3 un^ altro quel diletta 3 
Ma del ffertOyChe vien dalle conteffe 3 
Piu di altro è amico il canto 3 
Compagno acconcio in ogni età paleffe 
A far eterno il vanto 
Belle corone , e delle iUuJlri impreffe * 


Muffa ^ 

( j) Popolatiflìma era ^ueHa Ifola * particolarmente per il traf- 
£co ) die in efla fi faceva . 

(4) Molti fiumi ebbero quefto nome; Lo Scoliafte vuole, che 
qui fi parli de! fiume Afopo di Reoaia, Che feorre va predo Tebt-», 
patria di Pindaro , dove #' ^^epiuTetì di Egina alpettavano la Cantone 
richieda a lui per celebrare anltoclide. Si conlèrma quefto ientimento 
da ciò , che vien dopo . Ollèrva , che col nome di gioventù , quale.» 
diciamo Fabbra degl’inni, noi intendiamo quei Giovani, i quali al 
fuono delle tibie, e della lira faltando cantavano le cazoni, non clw elfi 
fòlfero gli autori , o compofitorì delle medelìme • 
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NEMEONIK.AI 


’KvU, (u 

T ee? dcp^'OyloLu Szrk^t , ' 

Mr\tiOS oìjUiXS X 770 ' 
cT’ ovpxvóu 710 “ 

Aitvei?)eA«, Hpiowi , ^uyoLnp f 
5 Ù^ÓKtlXCV CfXVOV, ’EtcìJ J'’ iìU\V(ùV 

• T!i fxtv òdpots Xùpx TÉ WHvd^oixou , 
Xap/gf'Ttt cf'’ f^a TToVoi' 

'Xdpco: ci-yxAfiux. • Mup/ut- 
AoVsj ?»«. TTpónpot 
IO ?raAcu'(pfltTOj^ dyopxy 

CxjH fXèy;^éio'<ny ’Ap/fcnAa'J'af 
TeoeV ifxlxvi Kxr cùo'ct*’, 

• »•••••• 


I VINCITORI NEMBI . 43 

Antiftrofe Prima. 

M Ufa , de figlia feì del Re del cielo ^ . 
Ove di nubi folto fimi fi accampa ^ 
Infondi alla mìa mente larga copia > 

Or che del Vincitore i fregi anelo 
Dì celebrar 5 che il favor tuo ne fcampa 
Da vergognofa inopia • 
i tuoi penfier nell' inno mio ricopia^ 
ficciò al tuo Genìtor grato fi renda , 

E lieto a luì ( i ) riefca il mio lavoro . 
Chiaro dai carmi miei cìafcun comprenda 
Ejfer egli il decoro \ 

Per cui ri fola il vola al del difienda , 
Dove un giorno i Mirmìdoni (2 J abituro ) 
De' quai la fama fuona , 

E che or di Arifiolide in alto alzaro 
J plaufi ^ eia corona , 

Che per tua aita al fuo valor danaro . 


Ai 

(i) cioè al Vincitore, o a quel coro di Giovani, che preflb Afe* 
po afpectano la mia Canzone , ferina in lode del Vincitore Ariftodide. 

Così chiamavano gli antichi abitatori dell’ Ifola, perche^ 
ex , erano divenuti uomini. Vedi Ovidio al lib.7. delle Traf» 

(orinazioni. La favola delle formiche dicefì quindi aver avuto orìgine, 
(come lopra ancora dicemmo ) cioè , che eflendo il terreno di quell* 
Iloia faflblb nella fuperlicie, e glebofo al di fotto,gli abitatori diligen- 
ti e accorti li fecero delle caverne , nelle quali per penuria di mattoni 
cotti abitarono ; la terra poi , che cavarono la fparléro Ibpra i laflì * 
onde refero tutta l’Ilbla un campo fecondo , ei frutti , che da quella 
raccoglievano , li riponevano nelle caverne ■ 
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; Ettùì. a. 

noLyKpoLrfoij foAa. Kot- 
MfltrctìcTfW j'e ;rA«.7ap 
A*kos ùytrpìòv y Im 
Ba.6t/77g<r/(«) Ng/<té'a , ^ . 

5 T(? KaM/wKov <pe'pa. 

Et A' tof» KfltAcV , 

^'EpJ'ai» T ioiHcrot, fMp<pu , 

Avopécus VTTÉproLrous STréCa, 

Hous 'Ap/g-ocpaVeus • oi7 ot sn Trpó^ot 
IO ’ACaraj» aAa atóvm 

y TTip 'HpxKXioi TttpZv ^fJiaip^i • 


"Hpi,? 

(t) Si conofce da quedi verfi > che la vittoria dovette collare^ 
molte percofle ad AriAoclidc . 

(a) Molte fono le interpretazioni , che (ì danno a qtieAo paflb , 
f< quali non è pollìbile riferire > fendoci prefiill di eilèr brevi al polhbi- 
lof polCono però vederli predò gl’interpreti . 

(J) 
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I VINCITORI NEMBI. 4S 
Epodo Primo - 

A I var} moti ( i ) , alle rohujìe fi offe 
Et gagliardo mojìroff'e , 

E la loda (2) , che f egli intreccio al crine 5 
Eu falubre rimedio alle per coffe , 

Che finti dove Jìende il fuo confine > 

Il campo di Nemea • 

Ma poiché al vago volto C3) corrifpofi 
Di Arìftofane il figlio ■ 

Ne* cimenti colV opre fine f amo fi 
‘ E di onor falla cima il piè ripofe-i 

Ad altre ìmprefe (4) non rivolga il ciglio . 
Spingerfi oltre il confin , u Alcide avea 
Le fue colonne eretto 
In un mare interdetto 
A nocchieri , non è facil configlio , 


L'Eroe 

( %) Vuole Pindaro , che ArìAocllde foflc non folo bello di vol« 
to , ma che ancora coi fatii degni a quello corrifpondeffe $ donde ne^ 
Tilulta una maggior lode i fendo vero , che =3 gratior tff fulcro vtnient 
in corporevirtus. I 

{ 4 ) Il fenfo c quefto =3 fe Ariftoclidc prowifto di ben?,e di ani- 
mo , e di corpo è giunco alla Vittoria Neuica , Aia pur contento, e_» 
non cerchi di piu avvanzarfi ; perciocché c difficile , che faccia acqui- 
Ao di gloria maggiore , come e difficile il navigare oltre le colonne di 
£rcole ; lo che io quel tempo AimavaA impoilfbile . Unfìmil parago- 
ne adopra ancora il no Aro Lirico nella terza Canzone Olimpio f 9 
nella quarta di qucAa parte del Periodo , in cui fiam p , 
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Srpo. |3i. 

0gos 0? 5 g ©nKS»» I ’ ' 

N«.utA/cw efedra? 

MfltpTupcw «Auras . Aci-* 

'. , M«-(T£ cTe' TT&Xalya 

j *Y77gpo^«s • ’lJ'/a t’ Bpi.ljyOL'^ 

Se •rg;'£t7g'fiùv p'oc^j» o;7a, Tró/uhTUfJLOV * 
KiXTg|3ouj'g Tfe'Aos 

K.CU ^ct»» (ppoCJ^Mjve , 0UM>é f 

T/Vflc ^p<?5 

< IO ^npcLP f ALoV ;jAoof' 7TXpa.fiiiCp ; 

Aìx'hS s'g (pix./bu' ) 7gVa Tg Mo7o'oty 
^^pav . ”£;7gTcu /^g' Ao'7a tT< - 

Ka« actìTOS > eVAo j ouViij> . 
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' I .VINCITORI NEMEI. , 47 
Strofe Seconda . 

L ^Èroe (0 àhìn quelle Colonne er effe 
Alla ventura età per chiara prova 
DeU\èJìremo confin colle prore 
De mortali V ardir giunger pote/fe : 

Ei né* marini {2y mojlri diè riprova 
Dell] alto fuo valore : 

Eì colà 5 dove il Sol la fera muore , 

^el tratto àifcoprì , donde ritorno^ 

Vuò ficuro fperar , chi al mar fi affida ; 

£gli la terra tutta fcorfe intorno 
Fin dove al piede è fida ) 

E il termin ne trovò . Ma in qual foggi orna 
Guidar > cuòr mio , ti fai dal tuo diiìo } 

Ad Eàco (5), e alla fua Prole .y 
eh’ i’ rivolga fa duopo il canto mio ) 

£ lodi ragion vuole 

Chi per farfene degno alto fallo» 

B daU 

(i) Perciocché fendo Ercole per l’avanti Eroe • e Sem ideo, do- 
po fu fatto Dio . Sembra , che il Poeta avefie la mente intenta all O* 
racolo , che Apollo pronunciò , rilpondendo a chi l’intctrov.ava in cjiul 
maniera doveiie onorarfi^ Ercole dopo l’apotcofi j il qual’Òracolo dii* 
fe N v» p,h it • tJ J’ tstot/Vj «« òsti • 

(z) intende torle il noftro Litico parlare di quella Balena per- 
niciofa a Troade , di cui ancora falli menzione nella prima Canzona 
di quella parte . ^ 

(3) Ritorna adeflo il Poeta a parlare degli Egineti , fra’ quali 
loda prima di ogni altro Baco , c la lua pollctiti tamohflima, c ricci 
di proprie lodi, onde lémbra mal facto altronde accattarle. 



4S NEMEONIKAI 
AVT/. a. 

O od'* ttMorp/av eparèf 

'hvi^pì (pspay Hpéa'crom - 
OtKO^ey fAcCnuè . 

Tlori(popoy t^g KÒctfxx>v e Ax/3gs 
5 FAuku t/ ydpui'juuv , TlxXouxi' 

2/ (f*’ àv apgTous yiycLOe IlnAÈu’s , 
‘yW/sttMoi» cù;i^iuoiy roifÀ/òv . 

J(5ij IcùAkcV aAgj» , 

Me *'05 «tj'gu g-poLtiSis • 

IO Keu TiovrÌAv Qi'rtv KArépMpyl^ey 
E’yHoynr/ . J\.cLo/À,ii^ovrcL cT’ gupy- 
Xeew TgAo.atot' , lòXct, tio.^ 

Pofi-fldrctf g’oflV ) tmpixiy • 


Ko; 

(i) Così Uli/Te predo Ovidio al Iib< 3. delle Trasf. =3 is" qnje 
non feci mus ipjf, vix ea noifra. puto . 

(z) Peleo ) e Telamone Egineti fanno conofeere , che Egina_i 
non abbifogna delle lodialcrui .Omero al canto 7. dell’Iliade dice t 
che Peleo ebbol’ada da Chitone: e qui d dice,chc fe la fabbricò da fc. 

(3) Dicefi ancora > in grazia degli Egineti , che Peleo foto ef> 
pugnoflè Jolco , Cittì della Magnefia , e l’aggiungede alla Tedaglia. 

(4) Vedi Ovid. lib.ii. delle Trasformazioni y e Catullo fulle.> 
nozze di Peleo . 

(s) Lodali Telamone fratello di Peleo , il quale con Jolco , 
o Jolao vinfe Laomedonte. 

iS) Laomedoatey Re d’IIioj occupato in fobbricare le mura-» 

ebbe 
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I VINCITORI NEMEI . 49 

> Antiftrofe Seconda. 

E ' BelU lodi mal (0 graditogli dono ^ 

^ando ad alcun p e' fatti altrui ftporga'^ 
Dee/i ricerca far nel proprio fondo 3 
E grato di effe dijfervarne il fuono ; 

Donde ad Egina vero encomio forga ^ 
Argomento giocondo 

lo già ti diedi . Vimpeto fecondo ' 

Delle antiche vittorie un di contento - 
Portò nel cuor di Veleo , eì (2) fabbri c off 
Va/la colle fue mani , e a trarla intento, 

A grand' onore alzojfi : ^ 

Ei folo , e fenza fcbiere dì fpavento 
lolco Cg) empieo , e rovinollo a terra ; 

Ei T etide (4) marina • 

Prefe a ftento , A '^olao ajpjle in guerra 

Telamone (5) 5 e vicina 

La fpada aizzando Laomedonte atterra , 


D E quan- 

)6bbc Apollo t e Nettuno per compagni nel lavoro , a’ quali perche^ 
negò la mercede y Nettuno inondò le campagne Iliache y c obbligò il 
Re ad efporre al raoftro marino la fua figlia > la quale poi , fu liberata 
da Ercole : e perche quelli non ricevette i Cavalli promelTìgli in pre- 
xnio ) efpugno Ilio > c diede Elione a Telamone fuo compagno . Qué- 
fio racconta la favola: vuoll^però con ciò dinotare y che Laomedon» 
te col danaro tolto dai templi di Apollo , e di Nettuno fabbricali i-* 
Ilio, qual danaro non avendo egli dopo rellituito , provò in pena del 
facrilegia oooiineilb il diluvio , e l'iRondazione di tutte le fue cam'* 

?agne , 



so nemeonikai 

' ■ EVfi»; 

i 

K A/ 770r& ^OiXKoró^Cùp 

’AM-a^oVtot' Acer* 

"E776ró 01 • ouW 

Tloti (póCo5 aVJ'/WcTo^/x-flts . , 

S ^RTroLUtreu clXkolp <^pèpw . ' 

Huy^sptl cTe T/5 
*EucTo^/<x /M.g'7tt fiptOa * 

*'Os J'g’ d'/cTaHr i;^a , 4/S<ptit'05 àt-nV ; 
■^AMot’ ccM«- wga;' , outtot* drpiHJ^ » 
fo Kat/ C( 3C ^oc/'/ * (x\jpm.v, 

A’ gLpirdy vo% « 
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I VINCITORI NEMEI. 


Sr 

Epodo Secondo . 

•> 

E sondo delle Amazont al famofo 
Andò Jluol valorofo , 

Cui ( 1 ) dalle /palle arco dì bronzo pende ; ‘ 
Seguìllo (2) ne perigli eoraggìofo^ 

E quel timor , che le forti alme rende 
Nelle gagliarde imprefe , ^ 

§uandq l'uopo è maggior ^fiaccate , e Uff e > 
Non fcemogli l'ardire . 

Alma ^'fhe da natia (g) •oìrtude traf/e 
Forza , non fiacche a vile oprar fi abba[/e\ 
Ma fe ac qui fi olla , è vano il fuo defi re , 

Nè valore le dà ciò , ch'ella apprefe , 

Poiché fe tenta e /pia 

Le cofe , ombra la /via 

Senza poter , ciò , che doari a , compire, * 


D 2 II 

(1) Vogliono gl'rntcrpreti , che ciò dica Pindaro relativamente 
al cingolo di orod’ippolita Regina delle Amazont . 

(2) Cioè fegui Jolao, e per confegneiiza Ercole: alcuni dico- 
no ancora Peleo . Ellanico notò, che tutti gli Argonauti furono com- 
pagni di Ercole . 

(}) F4. in quello luogo il nollro Lirico il paragone tra l’indolò 
naturale ^ e Tacquillaca , quella dà gran nTalco a chi l'à y quella rende 
l'uomo umido , ed incerto j che ora a quello, ora a quello li appiglia, 
e a niuna applicazione, o Audio coÀancemente lì attacca : molte cofe 
talvolta lo allettano , ma fuperlìcialmente l'olo leguAa: lenza poter 
giunger mai all’abito pei^tto della virtù . 
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I • ! 

Xrpo. 7 . 

’Aj^iXèOs j raù (jJv 
A— Nwv ^iXilpcu; Iv ^óu^Ofs , 
ilous gaìt» , oiQupiv 

Me7aAcc gp7«’ ^ct.a/va, > 

5 Bpflcp^iw/t/'o.po;' alnouroi Troc'Mco;' 

dvéixois ' Xiovxitfat et- » 

rpor^pois iTrpoLVffiv <pdvov • ' 

Kx'^7pou5 t’ e voupt •■ ccJ/aot- 
T/ cTe' TTCLpcù K.poy/d'OLV 
IO KivrcLvpov cLfxSfioiyÓPXt Ho/uui^iVf 
‘E^gVns xoTrpttàXov . '^OAci» cr’ 1' ^rar 
XpoVoj' TpV iBcCfA,Qnv ^ Kpxè~ ^ 

M/s Tfi ;0tj ^pcLvti' ’A^ctVet, 


X VlNCirORI NÉMEI. 

Strofe Terza . 

I L biondo Achille in finché feo dimora 
Nella cafa di Filira (O fanciullo' 

Delle ^rand'* opre , c¥aurìa fatte poi 
Dava né* fcherzi (2) contrafegno ancora , 
Miravaji volare per traJluHo 
Vajìa ne giuochi fuoi 
Di corta (3) punta a* venti ugual dipoi 
A' finti mojlri ei fi affannava intorno 5 
Afelvaggl L eon guerra facendo , 

Ora dentro al dimejlico foggiorno 
l 'cinghiali correndo ■ 

AjJ'aliva 3 ora a quei facea ritorno , 

Finché fiendeali al fuolo^ e molle , e anfani e 

A Chirone la preda 

Lieto portava di fei anni ^ innante 

Fu poi ftupor di (4) Leda 

Alla figlia 3 e alla figlia del Tonante , 

D 3 ^an- 

(ì) Cìod nella (pelonca, nell’antro di Chirone , é di Filira . Il 
Poeta più lotto nomina in cjiiefto luogo Filira , che Chirone , poiché 
parlando egli di Achilie fanciullo, eboc quelli più rotto bifogno allora 
dell’ allìttenza materna, che di Chirone , che Io ittriiilfe . 

(a) Ancora prima, che foflé capace di elTer ammaeftrato da Clii- 
loncj manifèttava Achille qei fcherzi quell'ir.dole generofa, dì cui ere» 
iciuco diede tante riprove . Leggi il Cap.p, del lib.i 3. delle varie le* 
zionl di Murcta . c 

(3) O perche alla lua datura più convenilTe ; o perchè il ferro 
Tempre è più corto riipetto all’atta , in cui rimane conhccaco . 

(4) Recò a Diana , e airanimofa Minerva ftupore , le quali da 
< qiicAi fcherzi lì avvidero della generosa indole del fanciullo Achille . 
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K T&.povr fXoi(pou% ct^su HU- 

NZUf J^oX/ay Q' ipHìtav , 

, rico'o'/ ycCp xpoCrsu'H&y é 

Aiyóf^evoy <Tg' rcvro Trpórtpov 
5 ^Ettos ìpijù , Bd$u/iA.r,rx Xelpau 
Tpo!(ps Xid'i y<ù loCcroy tvi'ov t^yu^ 

Kou’ a y ’Ammtóy* 

To'y (pap/U.ctmy Mx^y ' 

MxXxHo'^apx po/ULo'y , 
lO^Nu^(pgi/(rg xijTiS oiyXxÓKCtpTToy 
Nn^g'ws ^vyxrpx , yoyxy té ot <p£^« 
'IcCrxv dr/rxMeyf ijy oip/xé- 
N^7/(T/ TTxyrtc xù^<àyj 


*• ' ^1' ven?one lodatf preflb 

w"i'r'“ ‘‘''Pi'J'i '!"■!» “!'« -«I.o -co^ibuili/ndle 

LmKirLr^ j?®» P®*" ”0" foia lenian! fieno pronte a_, 

ove ruopoVichfed?.’^ ^ ««‘.«a ad rnleguirc ['inimico, ealaccorrere 

( 2 ) 
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1 VINCITORI, NEMH. 55 
Antiftrore Terza. 

Q Vando fenza conàitr Vopra fedele . , 

Tte veltri a* cervi egli recava morte ^ 

E fenza lacci ordiva a quelli inganno , 
Toichè ne* piè velaci ( i ) avvien^ che cele 
§uel valor , che lo rende ardito j e forte • 
§^4ejli miei detti fanno 
Che fe le cofe { 2 ) ^ dì cui diffidi a tiranno * 
Entro maggion nel vivo Caffo aperta 
Il prudente Chiron (g) Giafon nutria , 

E di Efculapio feo la mano efpetta 
Di morbo grave , e rio 
Vafprezza a mitigar : Eromeffd certa 
Gli diede della figlia di Nereo , 

Che candide a le braccia ; 

E deliramente di coraggio empieo ) 

Ch'ogni viltà difcaccia , 

Il cuor di Achille , ed un Eroe ne feo . 

D 4 ^c- 

(2) Accordanfi a maraviglia le coFe , che Achille fece fanciiillo 
con quelle , ch’egli fece dopo; onde quefìe' rendono quelle credibi.ì. 

(3) Dopo avere il noftro Lirico lodati g!i Eginctij ora all’occa* 
fionc di aver parlato di Achille , celebra Chirope di lui maeftro dal!a_. 
prudenza, dagli amniacflramenti, che diede a Gialone , e ad Eicu- 
fapio,a cui iniegnò la 'Medicina, dai (ponfali , che fece di 1 etidc , e 
Peleo ,e dalla educazione finalmente, che diede ad Achille in ogni lor- 
ta di virtù : ond’è , che dopo nella guerra Trojana quefti potè rchfte- 
re ai Licj, Frigj, Dardani, ed Etiopi, H Re de’ quali, cioè Mennone, 
egli ucciiè . 


S 6 NEMEONIKAI 

t ■ 

V Ti 

Nè/MùìV pVoUa*/ .7Tè/tX^$ixS I 

*YttÒ Tpol'AP, c^op/- 
, KruTTov dXxXM AuHtciif 
5 Té Trpocrmvoi , j0tj ^pxjySp , 

AxpiPoCpciP TÉ , ;0ij 
£7;^£<r(popo/j 

AìGwTTScrcn %_SpcK , iv (ppcto'/ 

• 2 * 01 $’, 0^6)5 (r<p/(r/ /«-ri Ho/pcLvos 07ii<i(a 

IO riaA/f o/HO.J'’ aVÉv|//cs 

'Z.xfxivni ‘£Ae poio Ms/Upup uoAq/ . 
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I VINCITORI NEMET. 57 
Epodo Terzo . 

A cciocché fptnto da marini vensi 
Pe' gorghi (i) violenti 
AlValta Troja ^ fojltner potejfe 
De Liei, frigi ( 2 ), e Bardane fremente 
Il tumulto guerriero , e quando aveffe - 
Dovuto fare in campo 
Mojlra col ferro in man delfuo coraggio ^ 
Cogli Etiopi , che il brando - ^ - 
Sanno trattar yfi/fo nel fuo cuor fa g^o 
Aveffe egli il penfiero , ch'ai viaggio 
Di Mennone , configlio , ed arte ufando , 
Toglier dovea de' fini acciari al lampo 
La fpeme del ritorno » ^ . 

A quello entro il foggi orno 

D' fieno fuo cugin ( 3 ) fcampo negando^ 


Cio‘ 

(0 CJoe'tn partendo dall'Ifola di Sciro; ridia quale «afi ni- 

Sa'.p.to..GUuc,= da'Fri, 

poti di Laoiucdonte^ 


NEMEONIKAI 
Hrpo. «T* 


T HAat/yes ^pape (péyfos 
’Ajxh/J^óHu àuróQtv , 


I ^AixKii'oip àfJróQ&v f 
Zsu . TéoV 7ap ou/ctcc 
. Tlè'o oiycàp f rop vjixpos i^xXzp 
5 'Otti péapf iTii^dpiov.^ X-^P” 

Mat KiXxtf^èCùP . Bool J'é PlKXC^O'pta 
51 uV ’Ap/g-oxAft' J'a TT/sg'zra * 

*Os "td,p^ Pa.<rop guAi* 

I” TrpotfiQnKè Xóy(ù , 

IO Koi crtfjipòp «vAacuo*/ fjuplfjLpoui 
riw^/^U ®iclptOP . ’Rp (Tg 77£ipA 

TgAos cT/flupouVgTcu f taP Tif 
’E^o^dripos yìiriTou , 


(0 Ritorna qui Pind.itb a lodare »Ii Egineti , defumendo le lo- 
di dalla fama > die colle proprie virtù lì acquillarono y dalla dilcen- 
denza , dalla vittoria del Certame Nemeo, lacro a Giove , la qiia!e_> 
/ìccoine n è ottenuta agli Hgineti da Arilloclide > ciò apre la Urada al 
Poeta di lodarlo di nuovo . 

(a) Eaco fu lìglio di Giove : da lui gli EginetI difeeforo , chia- 
mati perciò Eacidi . Per quello il popolo di queft'llola diedi fangue , 
cioè dilcendeuza di Giove . 

/ ( 3 ) I Giuochi Nemci fon di Giove , e a lui coniècrati da Er- 
cole iu memoria di Archemoro . 

a (4) 
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I VINCITCRI NEMBI. 59 ' ’ 

V 

Strofe Quarta. 

! 

G iove , de^ Numi ( i ) genti or fovr ano , 

Il popolo deWlfola felice, ' 

Cb*è tuo /angue (2) , ad onor fommo fallo 

Per fua virtude : e i Ludi , u^ della mano i 

E del piè la dejìrezza vincitrice 

Toglie V alme ali^ obblìo 

Son tuoi (3). Ferifce (4) queflo Vinnò mio y • 

Che dall* all egra gioventù f cantei , 

£ il gaudio annunzia del natia terreno . 

V Ifola ijlefa nuovi fregj vanta , 

Perche nutrì nel feno 

Il Vincitor (5 ) , di cui la nobil pianta^ 

Che il crinali cìnge ora è V alto /oggetto * 

'Delle feflive grida ; 

£ acciò lodin di Febo il tempio (f) eletto 
A /acri Vati è guida . 

D fcuopre i pregi (7) di ciafeun V effetto . 


A la 

(4) Speflc volte il noftro Lirico in parlando de’ fuoi verfi lipa* 
tacona ai dardi . Vedi la feconda Canzone Olimpica . 

"" (Sì Ariftoclidc. Qni il Poeta toma a lodarlo. 

( 6 \ To » di cui parlàfi neltefto greco di quefla fta«za, 

, fi. n Pi.io in Esina , i Sacerfod Jd quale eran» 

chiamaci Epifonema pollo quivi da Pietro ,.l elee fpcflb 

ficol S . ^fioop« , elm u plesio , il valore / /"W.d^ 
fondaco fu di una vana opin.one ma ,n verni e cale cn fe «ef.o . la 
cendocene fede, c dandocpne riprove l’cipcnenza , la quale ce iQ ta 
vedere vincitore • 
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’Avl/. J'* 

E 'N TTCUO*/ Vtct^l , 57CUS • Ì¥ 

A’ dyé^poCcriv , avnp • rphop 
EV TTO^ourspctc'i 
Mèpos * ÌKCL^OV oJov 
5 Bpoteoj' eSyos . ’EAa j'g' rgV- - 
'Z.apoj; àpercis à Ò-vcltòs cuojV* (^pomv 
A’ sVeVa to 7i(tpHd/u,evcp ^ 

TSj» oJx £77ég-t . \oups 
^/Ao$ . ’E 7 co rd£é rot 

IO rigM,77(a juLe/tjityfJLèvop ju.ìXt AevftS 

SuV 7fltAflU{Ti • KtpvcLfjuèvoL cT’ ggpcr' a«.- 

$gVa 770 V* £ol£i/À.o» A/o- 

Aj<fiv , òv 7IVQ9U<Tty OL\j\(ùv , 


O’vI./- 

( 0 Seguita la flefla fentenia JiiJIcata nella nota precedencc.Of*- 
ferva il Poeu dier flato il Vincitore facile ne' coAumi : accoraodan- 
dofì a ciafcheduna età . 

(2) Oltre le tre accennate virtù convenienti acialcuna età ^ fe 
n'e adduce nna quatta confìilente in faperlì prevalere opportunamente 

'delle occafioni. 

(3) Qui Pindaro epiloga la fua Canzone. Rivolgefi con ami- 
co fallito alla prima ad Arifloclide , indi loda la iua Canzone , ponen- 
dola a paragone di una bevanda compofla di mìcie, latte , e rugiada; 
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I VINCITORI NEMBI. 5 i 


Antiftrofe Quarta. 

A ' La vìsa dì noi^fchìatta ( i) ale^ 

Tre partì, e ciafcheàuna ave ifuoìpregy, 
Convengon gli unì alla puerile etate , 

Ter gli altri a quejìa la virìl prevale , 

E vanta il bianco crìn anche i /aoifregj .. 

Mojìra ogni età fegnate 

Di fua propria virtù belle pedate . 

Un quarto pregio (2) ancora in noi deriva , 
Che la cura di ciò , che abbi am davante 
Ai piedi , entro la mente ognor et avviva - 
Dì quefti unqm mancante 
Tu il famofo Arijììde . Amico (i) yiva ^ . 
Tluejlo dì miei , rugiada , e latte ìmmijlo 
Dono ti (4) mando , di effo , 

Ebbri i cantori colle tìbie un mijlo 
Ti faran lieti appreso ^ 

Il grido a coronar del grande acqualo , 

Che 

e dicendo, che ncquìfta graiia dall’armonia Eolica , fu cui è compo- 
ft.i . Tacitaiiience ancora Pindaro fi fcul'a della fua tardanza in com- 
porla . Paragona le fteilb all'Aquila , e gli altri Poeti alle Cornacchie 
loquaci . Ripete alla fine le lodi di Ariiìoclide , facendo menzione^ 
della prefence vittoria, e deh’Epidauria, e Megarica la altri tempi dal- 
lo fleflb ottenute . 

(4) Cioè ti mando in dono quelli verfi, che aflbmlgHanfi ad 
una bevanda di miele , e latte, ch’è dolce, e grata . Vi fi aggiunge la_« 
ru2iada, forfè per dinotare la gentile armonia delle tibie . clic diconli 
Eoliche nel fello perefl'er il dialetto Dorico ^ adoperato da Pindaro 
molto affine all’i^olico . 
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0 "^Ì7iip , "Eit/ A/g- 
Tos CflKUS Iff TÌirCLvÓti,^ 
gAaCei' ou>l/Oi Tn- 
Ao0g ju>€roLfJi!ud/Ji.iyos 
' 5 £ioupoivòp òiypcLv Tiofflv , «• . 

KpoLye'rou (Tg Ki>- 
/\oioi ro(.7ravoi vifMvtu . 

T/V 7g /AgV nJOpópou K\io\Ji ìO&Xoi^ ' 

' So? , fltg0Ao<po/3Ou XrifJULros ìvìkcv ^ 

IO Ng/a^cw , EV/cT'a.i/poGigv 

T’ ATTOf Méy dpay, é^^’ìopKey (pxos , 


t 


, : • *Ap/. 

. ^*’**^* Il MrJsnis della Canzone ^ riponendone il 

morivo IuJU differenza fra fo, e gli altri Poeti, fra' «^iiali Baeshilide , 

a quali erano flati piu folleciti . Onde coinpenfa quefla fua tardanza > 

colla eccellenza dell’Inno , per cui egli fi paragona ad un’Aquila, c gli 
altri Poetili aflbmiglìa alle Cornacchie : li carini fuoi al volo alto, e 
lublime di qiiella,ei componimenti degli altri ai baffi voli predo terra 
1 qucfle.Vuol direancora,chc quantunque gli altri col prevenire fi fof- 
tro/orle (olco alcun premio, conieccfieprerenci in Brinategli però 

agni- 
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' f 

‘ JEpodo Qiiarto,'- 

C He fe vie» tardo di mie (0 rime il dono 
Merla da Te perdono , ' 

.V Aquila tra gli uccelli d i vanni prejlì , 
Ma di quejìi non pria fi afcolta il fuono , 
Che lungi la fua preda.^u il. voloarrejliy 
Abbia fcoperta,.t e allora .<• 

Giù piomba , la ghermifce , e ne fa brani* 
Le garrule Cornici , 

Che ajfordan colle /irida i colli , e i piani , 
J cibi lor non cercano lontani , 

Che baj/ìfon . Se i miei dejtr felici 
Fa Clio dall’aureo tron palefe ognora 
Sarà per Nemea chiara 
Epidauro e Megara 
La luce , che fi ornò di firtì amici * 


' Belle 

miira di’ Aquil»»fcoprcndo da lontano la preda,(arebbe volato a rapìr- 
lìela colie unghie : e avrebbe ottenuta mercede degna della fua fatica» 
(a) Gli Epidaurj ,o El'culapj erano Giuochi'inftituiti in onoro 
i Efculapio nel boico ad cflb f’acro porto in Epidaurg,, cittì dell’Ar- 
olidc • PrefidI di quelli furono alla prima i Porteri di Eftulapio , indi 
Principali Argivi. Tali Giuochi ancora celebravanlì di quattro in..» 
quattro anni, "nove giorni dopo celebrati gl’Hmj, quantunque quelli 
ultimi ritornaflèro ogni due anni. I Megarici poi lì facevano al pria» 
cipio di primavera nella cittì di Megara vicino ad Atene. 
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N E xM E O N I K A I 
’E'ì^'os A 

TIMA2APXX2/ AiriNHTH/ 

I VINCITORI NEMEI 
Canzone (i) Quarta. 

A TIxMASARCO ( 2 ) EGINETA 

Paleftrìta , 

A preféntc Canzone, come'aneora le quattro 
lègucnti furono fcricce da Pindaro in onore_^ 
de’Vincicori Eyineti , da che fi conofcc il par- 
ticolare afFecco , che aveva il nofirq Lirico per 
1 Vincitori di quell' Ilbla . 

(z) Tim^farco fu figlio di Tiniocrìto , il 

quale era già morto , quando quegli ottenne 

la Corona , di cui qui fi parla, e fu nipote di Eufane . Vinlc Timafai* 
co nella Lotta ,, 


E X)el‘ 
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^rpo, et. 


A *'P/C<’5 iu^poo'iJfa. 

noV»»» KiHptJULfVtaP 

*la.rpós- od J'e' ffo(pod 
Moic^v -^uyoLrpis Àoii^od f 
5 ©fA^fiirV Piv ohs\ÓM>iPou I 
OUtTè ■3'gp/CtoV jut/'o)/) TcVcp 
Fé /uctA.6aKa rév^et 
Tì[ol<ì ocrcrop t^Xoyia. (póp^ 
cuupiopos • 

IO ‘Pn^tet cT' épyjuogCray XP°^ldr 
Tipou (iwróCti , 

”0 y T/ Kg (xCp ’K.^pì’foìV rv^cif 

FA^J'o'flt (ppgvoj ò^g'Ao/ iSctOa'o/jt 


TéT 

(t) Da ciò , che ayvicne dopo termlnjita felice mèpte alama_, 
Ipiprei.i pv^icie Pindaro i motivi del prelcnte Eiordio , cioè' a dire 
dai uodimenco , c dall’allegrezza , che provali nelPaniiiio, dagl’inni * 
jdic icrivouli da' Poeti > c dagli elogj , che fi fanno dal popolo . 

(a> 


\ 
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I VINCITORI NEMBI . 

Strofe Prima . 

D EIU fatiche , che fon già ridotte 
Al fine , è rallegrezza (i) 

Ottima medicina^ e delle dotte 
Mafie gV inni ne tempran V amarezza^ 
^alor lefipargon della lor dolcezza . 

Nè avvien , che il caldo umore (2) 

Le membra a par rìjlore 
Delle lodi compagne della cetra . 

Non che olii fatti j alle parole impetra 
Delle Grazie il favor piti lunga vita : 
Eavor (4) 5 da cui non fila difigìunta parte 
Donde à la mente aita 
Per eternar le carte . 


E 2 Dì 

(2) Paragonanfì i ver(ì ai bagni caldi > da* quali anno riAoro lé 
membra Aanche, e fi difpongono a nuove fatiche . Dice il Lirico , che 
i verfi durano più de' fatei, le però fieno compoAi con accuratezza , e 
col favor delle Grazie . 

(j) Più lungamente vivono 1 cioè fi confervano , c durano nel- 
la poAeritì gl'inni, che celebrano i fatti, dei fatti medefimi: perciocché 
queAi in breve tempo han fine , e fi dimenticano; ma i componimenti 
rimangono , e trafinettono la memoria di quelli a tutti i poAcri . 

(4) Se l’inclinazione naturale unita allo Audio concorre ne! 
Poeta , fuccede , che i componimenti di lui acquiAano perfezione , e 
per confeguenza fon capaci di viver lungamente negli anni , e fecoli 
avvenire • 


NEMEONIKAI 




T O' fJLOi f ^ifxiv Kpoy/J'i^ 

T g A/<' , i(c^ Ns^ì'a , 

TtfÀ.ai.<foip^o\j re TuiXq.^ 

^YM'ì'OU 77poHu>M>iot^ siri . 

§ /^ ^ Pauto J'’ AtXKtJ^AU 
’Hlj^vpyov è^og , J^iKa, 
^èvxpHéì Honop 

^iyUs, Et cT’ iTt t^XfXZvS. Ttp 
^Aóxpvrog dXicù 

#o 2ò$ TTxrnp f<d'X^.77&ro y tioi- 
K/Aot» KtOxptl^CùV , 

Qxjuioi xs T^crg /itgAfl ftkiBdg , 
KgAacriKrg K«.M/#’/hoì' * 


t VINaiORI N£MEI. 6p 

Antiflrofe Prima ^ 

D I dar quejìo principio alPinnò mio j 
Con cui le lodi intefjo 
Di Giove , il quale da Saturno ufcìo , 

Dì Nemea , e della lotta , in cui conceffo 
Fd a Timafarco il primo onor ^ permeffó 
Mi fia . Vo/pital {i) fede 
Degli Eacidi , u* il piede 
V olge 5 quello indi accolga , il qual la onora ^ 
Che fe del caldo fol godeffe ancora , 

Il Genitor Timocrìto , mai Jlanco 
Sari a dì far de* carmi (a) miei memoria j 
£ colla lira al fianco 
Loderia la Vittoria : 


E J V ert*^ 

(1) Lodafì CgintPatrk <!el Viticitore per J fuoi cittadini dU 
fcenctenti da Eaco ^ per gli edific), da*<juall è adornata ^ e difèià >pef 
l’ofpitalitì i per la «iuftlzia , per la vittoria di Timafarco > la quale^ 
torna ad onore di ella , e per le vittorie di Tiniocrito , padre di Ti- 
inalarco , il <]uale > fe vivelfe , celebrarebbe le lodi del figlio cogl’ inni 
componi in( onore di lui . 

( 2 ) Cioè canteria l'inno mio , il quale celebra Egina 

fiyyet ^ e la quale , a così dire > è s $unit tirtm hi ri* 

pihalnln y hna4)fi^t , L’ofpitaliti di Lgina viene encomiata an< 
cora dai Poeta nella canzone precedente ; Egli ne celebra parimente.^ 
lagiuftizia nella canzone Olimpica ottava . Perche Eaco diede giu* 
Ile t e rette leggi agli Egincti , fingono iPoeti eficre flat^ «letto giu« 
dice dell’Inferno. 
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’E^o). a. 

K Aiavoùoij r 0.71 dyZ- 

No5 opfjiov g-è(poCvoùU 
IIg'^vpa»'Ta f )(^ XiTTCLpóCp 
’Eua)n//*ctìt» oÌtt WQnvSiv a 
5 ©r/3ou5 r tV g*‘75fa77i/Ao/s • 
Ouj'gH 'Af/.cpnpìjcùi'os ùL- 
rXoLou TTXpoL rd/UiCou \ 

. KatT^cao/ y/>» cuk dÌKOytts 
*AiQè(Tt fÀ.tywov f 
IQ A/’>/W gKOtT/. ^>/Aw- 
2/ 7flcp (J)/Aos f’A^cJ»', 

Sg'wv ctc-u KoLr&é^px/ULiv 
*HpajcXbos òXQ/a.y Trpcs a.OXxfi» - 
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I VINCITÓRI NÉMBI . fi 
Epodo Primo.- 

V Ènne dì luì dal Cleoneò ( i ) conir ajìo ,• 
Da Atene inclita , e ìndufire ,• 

E da T che , che chìufo d il ferifuo vafìo ' 
Con fette porte $ un bel monile ìllujlre 
Di corone , ónde avvìen che tantà lujìre 
Di Egind il fuol • ,• per cut , 

Dì fior noli era a lui 

Jl popol , cui fu Cadmo (2) autore , avaro | 
Di Anptruon (j) preffo il fep alerò chiaro < 
PerCiochè amicò egli agli amici venne ^ 

È dentro Vofpital (4) città difeefe g 
ta quai ^ per chi* Ercot tenne f 
Ad alta gloria afeefe 


È 4 Cori 

(1) Così furofttt chiamatyrerti Giuochi# ohe fi celebravano iri 
Cleona città dell’Argolide « nominata da Cleone figlio di Pelopc : o y 
come altri,’ da Cleona# figlia di Afopo . Accennanfi in quefta ftanza le 
vittorie riportate da Timocrito Cleonee # Ateniefi , e Teba’ne . 

(2) ' Vuoldìre ì Tebaniydc’quali ftrfbndatoréCadmo . Ón'erva 
in quello luogo' , che Tebe , e Egina furono forelie , figlie di Aiopo g 
dalle quali preièro il nome le due Citta 

(i) I Giuochi yche ^cevanfi preflb il fepolcro' di Anfitruone in' 
Tebe y erano li Giolai y c gli Ercolani ^ 

(4) Per l’antico diritto di oipizio, che eb^ una volta £rcolcA 
CAB £ac6, e Telamone . 


7» 
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Hrpc. /J» 

^ Oy (J rorg 'YpotcLV 
KpaT/ccj TeAaAi&p 
nopSno'g , ;(9t] MgpoTra^,' 

KflU ToV fx.i’ya.v TToXijjiiccly 

5 ’'EK7rcc7Aoy ’AA^uo^n • 

Ou , r&rpoLoptiu: yi 7rph 
AufiJcTgxa TTèrpoù , 

‘^Hpwa-'s t’ bTTÉ/ufièCocZrcoi f 

'l7r7:c^cLfÀ.o\ji iXiv ^ 

IO A/S ToVoUy . ^ h7!f\p0fJi.dLp(Jx^ 

’£<fcV «g (pat'ftn , . . ! 

Aòyov i ptn ^uvnis . Era 
TgTot'Tot T/ , raGai» iciKZv . 


Tal 

(i) neli’.imi'ciziii degli E"Ineti , e de^ Tebanì qui fe ne addu- 
ce lin elenipio in perionadi Ercole Tebano , c Telamone di Egioa j 
compagni nella efpiipnaziouc di Troja , nella depreflìone de’ Meropi 
Coi, elicila vittoria di Akionco Gigante* avvenga-che queftamolto 
loro conailc , icndo fìate prima dal Gigante rotte dodici Quadriglie * 
c uccilì ventiquattro iiroi • 
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I VINCITORI NEMKT. 75 
Strofe Seconda. 

C oniai il rohu/lo (i) Telamone un giorno 
Troja , i Meropi (2) , e il grande 
Alcioneo (g) , di cui va grido intorno , 

Cì) alto Jìupore fra le genti jpande 
Ter le ìmpref e guerriere memorande , 

Vìnfe. Ma quejiì pria 
Provar feo forte ria 
A dodici quadrighe con il fajfo , 

E ad. altrettanti (4) Eroi , che tratti al haJld 
Furon da quelle » u* difendean lorloco^ . 

( Di guerra ignaro appar j chi non m' intende 
Conviene , che alcun {s)poco 
Soffra chi affare imprende . 


Più 

(2) Ci; abitatori di Coo , IfoU del Carpailo , furono ancora.^ 
chiamati Meropi. Il fuddetto nome l’ebbero da Merope figlio di Trio- 
pe.Fu occupata quefìa Ilòlaa cagione di Alciope hg ha di turipilo 
Re dcll’Ifola ,da cui Èrcole generò Teflalo: ifiglj poi di quelloFidip- 
po , e Antifo militarono lotto Troja . 

(j) Alcioneo Gigante , in cui Ercole , e Telamone s incontra* 
tono preflo l’Ifmo di Tracia. Riufei a quefti di ucciderlo , ma, dopo 
aver Alcioneo rovel'ciato dodici carri,e uccifi ventiquattro Eroi, come 

dioe il tefto . . t n j tl 

(4) In ciafehedun carro eranvi due perfone ; il Padrone , e »i 

Cocchiere . .. i -r 

(s) Vuol dire il Poeta =; g iì fi sa, che nella gucff* biio na 
afpettarfi tutti gli eventi favorevoli . Sembra forfè iJ Lirico qui vo cr 
fcufarc qualche fiuiftro accidente accaduto a Timalarco nella Lotta . 
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’Ai-T/. 0 . 


T A* fMLHpct cJ^ìvÌttSìV 
'EpUna Acg -nOji^cs ^ 

^Qpod r iTTScyó/Jiiyau • 

^luyù cT’ ?XxofÀ,(U nropf 
5 NcuAtnw'iX d'tyé/uey . 

ho/ 77Ép /3xea- 
A Tiovcids «A^flc 
MgVcrov , à.vrhm gzr/CouA/** 

Al • c(póJ^pa, ^ó^o/u,èy 

IO ùiOUCa» Czripripoi ^ 

4>o^a KxroitaJlvav . 

^Qovipd tT aMos a!pn^ flX^noìP ^ 
I^ycu/xocy mvedy (yndra KuAiV</^a 

’£:7&). C« 

'K<*-fJiCU7Tero7o‘xy , , . ’ 


(i) Qui certamente ìl Poeta intende di parlare' della le^^e en- 
corniaftica , la quale prefcrive, che fi arrechino cofe appartenentfa ciò, 
che fi loda , c alla pcrfona lodata ; e di non alloiigarfi molto nelle di- 
grelfioni . In una di quelle volendo entrare inqucfto luo<»o Pindaro 
premette quella legge . Ovvero intende per quefia legge la promefia 

da 
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i VINCITORI NEMEI. 75 

Antiftrofe Seconda. 

P Jif lungamente ài parlar la legge ("i ) > 

E r ore frettolofe 

Mi vietano : e il de/sr s che il mio cuor regge , 
Jl novilunio ài toccar m* impofe,» 

Ejj'o del mar nel mezzo {2) ancorché a fcofe 
Rompan falfe acque ipa ^ 5 
' Onde alla meta vajji^ 

Rur di vincer gr intoppi aura coraggio % 

E apparirà di luce al chiaro raggio 
Degli avverfarj fuperarV ardire • 

Entro quello , che volge invìdo il cìglio 
Avviene , eh e fi uggire , 

Inutile configlìo . 


NotOt 

da lui fatta > dì dar compita in tanto tempo la Aia Canzone, qual ter-' 
mine era forfè il Novilunio primo dopo la vittoria . Quefta promeiTa 
prsduceva in lui un defìderio gagliardo di compirla. Oflèrva inque- 
Ao luogo, che il Poeta efprime quefta froania , nella quale A trova—» 
di compire la pronie/la fuddecca , colla voce che AgniAca quell* 
uccello > di CUI fervonA le vene Ache per deftare nell’altrui petto deAde> 
z) amoroA . In quefto feiifo la predetta voce vedeA adoperata da Tea* 
crito . e dalnoftro fteilb Lirico nella quatta Pizia . 

(z) Vuol dire , che quantunque la cola fembri ardua, efogget* 
ta a riprenAone , cioè quanturKjue Aa difficile entrare in digrefAonf, 
quando c breve il tempo i tutuvolta egli, cioè quefta Tua brama, 
prende forza contro gl’ iuvidioA , affidato nella Aia fortuna, e ueU'a- 
juco divino . 
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• • • • * E/UiOi 

ùk OTIoioLV dpèrOLU 
‘'En^fiùKg TTCTfMS S.vaJ^ i 

Eo 0 t^\ ori xpóvos ipnciv] 

S Tlivp(ùfxiva.v T£A/cra. 
’E^0(pxtus yXuHhoL y^] 

To'J'' àifrtKX <pópju.ry^ , 

Au«T/(X cruV dpjuuiviq. fjA- 
Ao5 , m(jpi\v[(jAvov 
IO O'ivÒtix Tg , j0ij KuTrpa* 

E»'^a Tsuxpoj vTTcCp^H 

O* T€Aajuat'/<x'(/':t>r • aVap 
A?«4 YiX^XfjCiy TTxrptaxy • 
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J VINCITORI NEMBI 
Epodo Secondo. 


77 


N oto è alla menu mìa , (nè in quejlo ella er^ ' 
Cbe la futura etate (ja. 

La -oìrtù compierà j cui mi differra 
Vorme , cbe fur dal fato un dì fegnate , 

La Fortuna , cbe a regia potejlate , 

0 dolce Cetra mia 

Sulla Lidia Ci) armonìa 

Subito inteffi queflo canto ancora (ra 

Grato ad Enopa (2) ^e a Cipro ('5 oiìe Ji ono- 

T eucro di T elarnon , cui mirar piace 

Folta gente d'intorno al trono inchina ; 

Ma fu il natal di j^jace (4) 

Nel fuol di 'Salamina , 


Nel 

(1) L’amo"'3 Lidia era com'eniente a’GIovani, e perciò fe_j» 
ne fa menzione da Pindaro inlodando Plauinide. Afopicu, e Cromio. 

(z) £gina fu ancora detta Lnone, ovvero £noua : come altresì 
£nopc y o Lnopa . 

(s) Teucro figlio di Telamone £gtneta tornato da Troja fu 
dal Padre trattenuto dì portarli in Salamina, come quegli , che avellè 
avuta poca cura del fratello Ajace , il quale di lua mano fi uccife. An- 
dò per tanto in Cipro , dove fondò un’altra Salamina . 

(4) Ajace non tenne il Regno di Salamina , perche fendo vivo 
ancora il Padre Telamoni in Troji fi ucciie da per le, fu bensì di 
Salamina Re di origine, e di dritto , di cui fu Ipogliato il Padre coll* 
eillio I ma ritornato alle fue ragioni Hurilace , figlio di Ajace ,lucce- 
dettc in luogo del Padre , e Fileo figlio di quello fatto cittadino dell' 
Attica diede l’Ifola agli Atcniefi . Chiama il Poeta quella Salamina—. 
paterna a differenza di Salamina di Cipro ,dopo fondauda Teucro^ 
1 1 quale rilpecco ad Ajace non porca dirli tale . Pindaro in quello luogo 
fa menzioue di cUb , cornee figlio di Tclamoue Egineta . 
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7TiX<tyn • , 
^cLtvvdv 'Ax.^Xiij9 
NZcrov • ©ÉT/f ypxru 
^0/a* Nio-àidXeiMf «T”A- 
5 Tlnpa ^icLTTpwtcL • 

B^uCorou TO0/ TrpZvis l’^- 
O;j^o/ KCLrcCmvrauif 
AtìcTova^g;/ (Lp^cfjuivot f vrpds 
loy/ov Tjópov . 

IO riaA/ou (Tg rap Ao.- 
Tptixv ’1«,ù)AkoV 
noAg/4/a Trpog-pxTTCÌy 
n>iAgi/$ , zropgd'fijKgv AI/ut,dpè<TCiU f 


ÙOL- 

1 J- perche figlio di Pcleo Egincta . L’Ifo- 

la d» Achille, detta fplendida. Ili tra l'imboccatura del Boriflene.e Ti- 
fa, piccola di giro, ma ripiena di felve , e animali^ fpecialmentc di 

certi 
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Strofe Terza. 

N ei Vonto Eufiin la bianca Ifola tiene 
Achille ( 1) f.Ma di "Ftia ^ ^ ^ 

T elide (2) f e della intera Epiro ottiene 
NeottoUme (^)/ovrana fignorìa . 

Schiera di monti in quejia al del falla ^ 

Che foura i giochi fuoì 
Torme pafcea di buoi (4) , 

£ lontano Jìendea le dure braccia 9 

Con cui Podona (5 ) , e /’ onde Ionie alhcda • 

Avendo Veko poi con m^nq ojlile 

^olco (6) 5 che forgea di Peleo al piede , 

Vinta : qual ferva vile 

ATefaUladiede't 


Ter- 

peni uccelli bianchì , che indicano l’ Ifola ai navigami . Si chiama di 
/Achille , perche raccontano , che il corpo di Achille foflé in ella traf- 
portato < e fepolto • In ella fuvvi la di luì flatua > e il tempio > in cui 
non entrava alcun uccello . Parlano di quell' ifola Strabone> Paulania., 
Iginio , Licofrone y Mela , c Solino , 

(a) Moglie di Peleo Egineta, la quale ebbe il dominio di Ftia, 
o a r!?uardo del marito , o perche folle ivi un Cartello , o un tempio a 
lei conlacrato, o il luogo ,in §ui rilànò dalla ferita fattagli da Vulcano 

nel piede . ' . ^ n i 

(j) Neottolemp , o Pirro figlio di Achille, e nipote di Peleo 
Egineta.Qiiefti ebbe il dominio di tuttal’Epiro . 

, (4) Erano celebri li buoi di Epiro , come quelli , che erano ftau 
generati da’buoi di (ìei^lone, rubbati ad Ercole da Larino , c ivi tenuti. 

(s) Citta dell’ Epiro , Lì monti , che in quello luogo fi accenna* 
no fono gli Acroceraunj . 

(O Città della Magnefia foggiogata da Peleo Egineta , e unita 
in quella occafionc alla Tenàglia . 
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’An*/. j». 

A ^fxdproi *l7T7roX\jrcu: 

(/'oA./suf 

Té^.^cucri ^pY\<roL/iiim ’ 

J'aU(/'aA<z effe' 
j ^{jr^év et ò'cCt>OLrov 
’Ex Xd^ou TlèXidO 7T9jii . 

^AXolXké tf'f Xetp (ÙP f 

Kcu to' /mópCiiMV Aid^u tiì-» ' 

Xlponfjiìvov èH<pèpBP . 

IO riup tTe' 7TCLyHpCLrd9 •d'pOLO’SO- 
Mx^óCp ri Xidvrcùv \ 

*Qvv;^(u: ò^urcLrous, )(^ ol^ 

K/CCdòp J'ayOTcCrCiP ^oCrcus òd'óvr(àv, 


? 
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I VINCITORI NEMEI. gì 
Antiftrofe Terza. 

P Ercìocchè troppo credulo agli inganni 
Acajlo della moglie ( i ) 

Apparecchia a Vdeo fatali danni i 
E intento a fecondar di lei le voglie , 

Bai fianco di V ulcan tacciar gli toglie. 
Ma Chiron (2) lo difife-i 
E ciò a contargli prefe , 

Che fiffo dal dejììn non à riparo . 

Onde al fuoco (4) , cui cede ogn altro a paroy 
E air unghie acute de' Leoni audaci 
Nella pugna , e alti denti orrendi molto 
Belle zanne voraci 
Indi fi vide tolta 

_ F Belle 

(i) Queda fu Crateide. o Tppolita, la quale, non potendo ìndur* 
ra Pelco afodisfarele fuc voglie, accufollo ad Acafto Re di folco , e 
Magnefìa, Quelli lo condufl'c nei deierti del monte Pelio , e toltagli la 
fpada fatta da Vulcano , ivi lo lal'ciò , acciò folle dalle fiere divorato; 
ma i Dei compalTìonando l’innocente Pdeo «li mandarono Vulcano 
che recogli una nuova fpada , con cui Peleo falvatolì arnioHì contro 
i\callo , e foggiogò folco , c l’unì alla Teflaglia . 

(a) chitone diede ajuto a Peleo ncll’elpugnarionc di folco , c 
nella vendetta , che prefe dì Acallo . Nella precedente Canacne quella 
fatto lì attribuìlce al folo Peleo . 

( j) Principalmente a lei palesò quello , che riguardaava le noz- 
ie di Tetide . 

(4) Che Tetide in varie forme lì cambialfe leggali in Ovidio 
nell* ti. delle Trasformazioni. Onde dobbiamo intendere in quello 
luogo , che il Poeta ragioni di Peleo , il quale dopo aver fuperati gli 
artifìzj di Tetide , che ora in fuoco t ora io fiera cangiavalt , fe la^ 
prefe per moglie . 
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E *r Ot/ttgy iJyJ^/S'pOP'ai^ 

M/fltf' Nn/?ad'(i)j' * 

E/J'ey cT’ iUKU^ov i^pa.v , 

Tót5 tfu^aycu /BartAnes 
5 rioVrou t’ ÌQpiì!^6 (À,ivoi y 
Awpot ;( 9 ij HpcCroi U^iopar 
Noci' fs 7gVos wjrco . 
raj^tipcùv rò 7!pÒ9 i^6(pov cù ; 7 g- 
Voiróy, 'X77Órpii7i 

IO Avris ’Eup/xi> tiotì ^ep- 
'X.ov 6>rsx loids » 

^'XTTOpcL ydp Aóyoy ^Aìolkou 
X l^d'ctìv ro'y óiTravroC /m,oi d^ieXOtiy , 


ScCiy^ 
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1 VINCITORI NEMEI . 8S 

* ■\ 

Epodo Terzo . 

I 

D Elh Nereìàì poi , che ajjife Jlanno 
In alto trono ad una 

Si Jlrinfe in dolce laccio^ e vide in/canno (i) 
Rotondo i Dei , che il cielo ^ e il mare aduna , 
Porgergli doni ^ e {2) pojfente fortuna ^ 

Che ai' pojl eri paffaff'e , 

E pregio lor recale , 

Al Gaditano (5) fuol nel mar di Atlante 
Non è concelfo di pafare innante - 
Eia meglio onde a me lunge da' perigli 
Col legno in ver l'aurora in fulvo trurmi : 
Ridir tutto de"* figlj^ 

IfEaco nùn ponno i carmi • 


F 2 io 

( t) Cioè , a menHi rotondi > imbanditi nelle Felle nuziali . 

(ai I Dei tutti , c le Dee , che gemo al convito gli offerirono 
doni; Nettuno ì CivalH : Vulcino la Sj>idi: "li altri altre cole ; la 
fola Eride non invitata gettò fra le Dee il pomo di oro , a cui intorno 
craferittoz: i x*\)ì x*j8sV«,qualpojno diclc dipoi ocelli me al'a 
guerra Trojana, Di qual polianza'poi faccflcro dono a Pelco i Dei» 
può vederli in Achille, Neottolenio , e nei loro Poderi . 

(j) Cadice Ifola vicina allo dretto di Ercole nell’Oceno Occi- 
dentale , la quale , llccom’cra creduta il termine del mondo abitato > 
toglieva a’navigonti la fperanza di più avanti inoltrarli . 
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B4 

* Srpo. (T. 
cCi- 

S/71/cov déò'XcùP 
Kccou^ eroi/xos ìColp , 

(jvXvjmmx re, j^i] ’I(T-3 '/ao7 ,' 

5 Ng/at='*x re <tmSi(xìvoi^ • 

*£^6a. TTHpitt' i^opres f àl~ 

K(X.(Tg x?i.uroKot!p 7 :tav 

Où viovr £nu g-ecpoCyap , rict^'* 

Tpctt» m d.KoCo(XtV 

fo T//ud(rxp^e craV éV/w- 

lkiot(Ttp fto/cTctTs 

ripoTToAcv ifJifxevoUf » % • 

» f » » » > • V • • » 


( 
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1 VINCITORI NEMEI'. 8J 
Strofe Quarta . 

I Ohanditore àe' certami (i) ìnduftri i 
Che alle membra vigore 
Aggìungon ^pronto a"' Teandrìdt ìli ufi fi 
V ennt . Patteggiar ejfi il proprio onore , 

Che un giorno alzolli ad immortai fplendorcj 
Coll' Ifmo y Nemea , e Pifa 
In portentofa gui/d , 

£ dì lor pojfa chiare prove dìero j 

£ a cafa ritornar cìnti di altero 

Serto ^ che dolce frutto (2) a que* protura» 

La tua famiglia ) 0 Timafarco , fi ode _ . 

DegP Inni aver la cura, 

Che al V ìncìtor don lode , . 


F 3 Che 

(13 In ritornando Pindaro alle lodi del Vincitore Timafarco# 
encomia i Teandridi di lui maggiori , come quelli, che vinfero ne* 
Giuochi Olimpici, Ifmj, e Nemci : c fraoiielH maggiori fpecialnients 
nomina Callicfc, zio dal canto di madre del medeiimo Timafarco . 

(2) Cioè la Gloria , la quale è il frutto più bcllo , che fi racco- 
glie dalle fatiche . _ ^ 

(3) Dice il tefio letteralmente effer la famiglia di Timaurca 
amminiflratrice ( a cosi dire ) degli Inni vittoriali , quafi che tifa 
difpenfaflis agii altri 
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...... E/ toi 

MtXTOOi)/ /u,* iti KccM/fiAa KsAàCus 

^Auli A 

- STa'Aav ^iiu.zv * Xìa.piou 

AIGcu X(iCH.oripcLP . 

O* ^^pwci fe'vjyO/agj’Os 
AOyois eJ^a^sp dTioLtran • 
j ''’Y/m.j'os tTe' tÓ);' cc7!t'3^»' 
*Ep7(M.ar«»' 3 /Boto'/AgC'cr/;' /- 

^cuToc . KUlpos a,u^’ A^tpovri 

NcugTflfctì»' , g’/aoci' 

IO rASo'O'Otl' g'upfTCtì HBXoL^n- 

Tip y 'OpÙ'OTploÙPCC 

Tp' Iv dyu.vi (ixpUKrijT^ou 
©aMno*g Kcpip^/ois ceXipas . 
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I VINCITORI islEMEI. ty 

Antiftrofe| Quarta. 

C Ue fe a Callide ( i ) •uuor ^ materno zio 3 
Colonna (2) più lucente 
Oe\ Vario (3) marmo fi erga i Vinno mio 
^^uefio farà i ^uaPoro^che all ardente 
Fitmma purgojfi il Carme mio polente 
Sarà a moftrare ì pi egj , 

^ eie n'agguagliano Regi . 

Rfappia quegli , abitator felice 
Bill' Acheronte (4) , ciò il mìo canto dice 5 
Oe neW agone {5) al Nume confecrato , 
llquale in man grave tridente accolfe ^ 
Fngìo di Apio onorato 
Corinto al crin gli avvolfe * 


I? 4 Vre- 

(1) Dice Ilnoftro Lirico , c/ie Callide frà li maggiori di tl- 
mafarco è de^no di efler lodato con Cantone pid durevole, e pnA 
bella del marmo parlo ; e più rifplendente dell’oro affinato , e purgato 
al foco ; e finalmente con inno , il quale lo celebri giunto colla vitto- 
ria Umica a quell’onore , e a quella grandezza , che rende qiialuvog i 

Vincitore uguale ai Re . i j • ^ 

(2) Cioè canzone, inno , componimento J onde vuol ffire se 
fe Vuoi, ch’io feriva , o componga inno, il quale celebri Callide tua 

aio materno &c. -i t. ii-/r 

( 3) Paro, una delle CicladI nel mare Egeo, famofa per il beliilli-' 

ino marmo , che ivi nafcevl . _ , 

(4) Parlai! di Callide gii morto, quando TimafarcO riporto 
la prefente Vittoria . ^ • /r . 

(s) I Certami ifmicJ erano confecrati a Kettuno . In effi prtf' 
m lavali il Vincitore con una corotR di Apio lecco . 
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’Ettoù» «f*. 

a 

T OV ^Eu(pdm mxoìu 
Tèpouòs 7rp07:(xrap 
O* CCS oUiCSrOU 77 CU • 

^AMcici óiXtHes aMo/ • 

5 Tùtv d'’ àuros òiv , 

^EXTrèrcU ris é^HUg-os c^- 
O^droLroL (poLCÒ^ • 

OJov ojLvitùv H6 MeAno'/- 
Av 5 ìpiS'CL cp^'cpoi . 

IO 'Pti'AaTÉt TrXimr f à.TtdXdU’^ 

Y.'tos iv Ao-yw sXkh , 

M a.Xxnoù fjiiv (ppovécùv $CXo7f i 

-T/5<t;^us tTé TiccXtywtois i(piJ^po$ 
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Epodo Qiiarto. 

I 

F Regio , che il tuo progenitore antico 
Bufane (1), 0 Giovinetto r 

Canterà volentier fui plettro amico . ^ 

A viver quei cogli un , cogli altri eletto 
Fu quejìi , e ognuno /pera {2 ) , che /oggetto 
Farà di maraviglia 
A"" pojleri , le ciglia 

Ciò , che a Jlupor gli moffe : Coiì immune 
Sarà da liti quei , che lodi adune 
Di M Uefa (g) . Cof ut gli animi volge 
Col fermon dolce yC in petto a* buoni grati 
Penferi ognor rivolge , 

^ E agli avverfarj ingrati . 


lo 

(1) Eufàne Padre di Callide, avo materno di Timaibrco. Vuol 
dire il Poeta, che Eufane negli Elisj celebrerì più tolto il Tuo figlio 
Callide , ancorché deibnto , perclie trovolTì prelènté alla di lui vittoria. 
Perciò foggiunge : chi vive in una etì , chi nell’altra, e coloro, che 
vilfcro nel tempo medefimo meglio fi conobbero di quelli >chc videro 
in diverfi tempi . 

(2) Cioè ognuno fpera di poter meglio raccontare ciò , che al 
fuo tempo accadde , di quello podàno fare i Poderi, i quali non fi tro- 
varono a tali fatti prefenti . 

' (3) Ritrovali quedo Milefia lodato ancora da Pindaro nelle Can- 

aoni Olimpiche . Qiiedi era Aline in Egina, cioè ungeva quei , che 
fi e^nevano alla Lona , e al Pancrazio , e qual precettore, e niaedro . 
gl'Idruiva in quedi contradi . Di codui Pindaro accenna i prcgj , 
continuando il lentiinento di lopra dice , che aiuno potrà contradargli 
di lodarlo , come luo contemporaneo . 
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E/d'os c^. 

nY0EA/ AiriNHTHf YI>Q< 

VlU‘/KpUTI*Tf . 

1 vincitori nemei 

Canzone Quinta . 

A P I T E A (i) di E G 1 N A, 
Figlio di Lampone Pancratiafte ^ 

I quefto Vincitoré fi celebrano le lodi nella fella 
Canzone Ifmia , allora che riportò la Vittoria 
infieme col Fratello Filacida , e col Zio ma- 
terno Eutimene . In lode di Filacida fu da_> 
Pindaro fcritta ancora la quinta Canzone If* 
mia, Nella prcfente fofli anche menzione di Eutimene. 


\ 


lo 
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Xrpo. a. 

O VK dp^piou>ro^otds a’- 

M’ , &s r tXivJcrovxoC fjC ipyoLi^i^^ 
T.0xi <iycLXfxa,r y Ìti' oiurois (èci$/u,iJ^Oi 
'EcCtoV , *AM’ ÌttÌ TtÙLQ'ct/: 

5 OXhciJ^os y iv X u.H.cix(à y yXuHH ’ ao/cTcJ 
Kiylvcu: ^ hoLyUX- 
liotz* oxi AoifA^TTOUVCS Ijòi 
Tiuddcu: éupv(X'd'èPni 
N/HJJ 7TCt.yxp{Lxlo\j gì(^<LV0V , 

IO OiiTzù) yéivs (pounv xipnva,v 
Mar?/)’ ohoiv^u/i Ò7!(upoLy .. 


Pjf^onJnfi colle St.itue le Canzoni , quelle però rcllanur 
Immobili , dove le fabbricò lo Scultore ,queftt portano per o»ni par- 
te le lodi di colui , che in elle è lodato Onde il prelente inno fari 
noto per tutto il mondo, che il figlio di Lampone giovanetto à vin- 
to nei Giuochi Nenici . Vogliono , che ad un tale elo(;dio dafle occa- 

fione 
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Strofe Prima . ^ 

I O non Jono S cult or (i), che con fcalpdh 
Formi fu bafe tmmobìl Jìmulacro • 

Ma^ 0 Canto , lafcìa Egina , 

E qual fuUa marina 

Incontri 0 nave (2) 5 0 pìccolo battello , 

Sali pronto fu quello \ 

B porta avvi fo ^ che del ramo f acro 
Si cìnfe in Nemea dì Lampone (g) il " 

Pitea , che di valore illuflrì prove 
Dì è nel Pancrazio , e nuove : 

Di , che invitto mojìrojf nel periglio , 

B che venne a gran gloria 
Colla nobil vittoria ( t'a 

C^aeìy cui nel mento ("4) il fior non ufcì anco- 
Del frutto ad accennar che preffo è Fora . ^ 

Ei 

(ione un fatto » cioè , che rlchìefto Pindaro di una Canzone in lode 
di Pitea> nedomandaflè e^li in mercede tre mila dramme di oro , on- 
de rifpondeflèro> che con tal prezzo avrebbono potuto ergere al Vinci- 
tore una Statua. Per altro, ciò iiotfoftante, gliela commifero . Il Poeta 
dunque affin di moftrar loro quanto male avefl'ero giudicato da princi- 
pio s’inlrodiice in quella maniera . 

(zi I due tirmini, de’qiiali <i ferve il Poeta in quello luogo, fono 
> quello fignirica nave da carico , quello piccolo legno 
arile al moto . Nel trafportarli abbiamo più torto léguico il lènlb. 

(5) Lampone Ilorico di Egina. DefcrilTe, al dir di Paufauiaj la 

guerra Perfian^ . < 

(4) Allegoricamente déferive il volto di un giovanetto , non_f 
ancora pubere . Alla lanugine che apparìfee fui volto daìTI il nome di 
e che propriamente dinotai!' fiore della vice: come ancora a) 

frutto darti il nome di che propriamente lignifica il tempo di co- 
gliere il frutto, , 
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’Aùlu ou 


P(aa>f où^ju,a.rois <^\jr^ò^prcui , 

Kai aW ^pwt(ùv Nnpn/d'o);' $ 
hìaM.l^aJi iyépùLpiU , '’ • 

5 MarpowA/V re , <p/Aa;/ ^eVa;» xpoupoLv * 
TctV ror’ gua^<rpoV Tg , mu- 
2/ kXutolv ^ecffoLpro , TicCp /3a- 
MoV 77CLrpÓ9 ò'' *EM.clvìou 
SraVres TritvcLvr as oùQèpx ^iipu^ oìju.óC , 
IO ’Et'd'ou'd'of dptypoìrès t/o/, 

Kcu |3/'a $awu Kpiovxos > 


. lou 

(i) D.1 Saturno nacque Cliironc : da EnJeide dì lui figlia , e da 
Eaco Pcleo j e Telamone : da Giove Caco : da Pfaniate una delle_> 
Ncrcidi i e da Eaco Foco j e da Tctldc altra delle Nereidi , c da__» 
Peleo Achille, 

CO 
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' Antiftrofe Prima . 

'' ' 

E I gli Eaciài Eroi ( i) fantofi in guerra y 
Che già dìfceftr da Saturno , e Giove , 

E dalle grazio fé , , 

Nereidi , in alto pofe 

Pojìo di onor eia nativa terra , 

Che qual madre (2) differra 
Il 'feno , «’ albergo l'ofpite ritrovo . 

C^uefla di navi (?) , f di contrajli amante 
. Si avvi/aro una volta di fondare f 
E al venerando Altare 
' Del Padre Ellenio Jlando umili innante , 

< ’ ( Poiché in efjo (4) avean fpeme ) 

T endean le mani ìnjìeme 

Di Endeide (5) / Jiglj ancora, e Poco ( 6 )^a cui 

paceva il Regno ìUuJlrì ì pregi fui . 

VocOy 

(2) Intendefi la Città di Egìna patria del vincitore detta Metro- 
poli riipctto a Salamina , Cipro , Jolco &c. le quali Telamone, Ten- 
terò, Peleo, e Achille iirlundi di Egina occuparono . 

(3) r.ntrafi qui da Pindaro in una digreflìooc fugli Eacidi, di cui 
rammemora l’orìgine, l’animo bcllicofo, c 1 più nobili fra di effi . 

(4) Alludefi qui ad un fatto : quefto fu, che penuriando la Gre- 
cia dì acque > (ì feppe dall’Oracolo di Delfo , che doveafi placar Gio- 
ve , e che a ciò fare farebbono fiate opportuniflìme le preghiere di £a- 
co . Ricorfe £aco a Giove ,0 come qui diedi 

impetrò a tutta la Grecia le p'oggie bramate . Pindaro in qudto palli» 
noi] attribuilcc ciò al lolo Eaco , ina ancora ai figlj . Quindi appatifee 
inoltre perche dicali Giove . 

(S) Fu quefta figlia di durone , da cui Eaco ebbe Pcleo, e-» 
Telamone . 

(S) Nota qui oiufla la maniera greca , che in luogo di dirli il 
Re Foco , dicefi — jS/cc pa'xpv nftonei • 


• 1 


I- 


Digitized by Googic 


96 


NEMEON IRAI 


’Et 7 <ì). a. 

t 

T OC raj ©eoi/, 

T/kt’ 277 / pn'ytuvt ttóutou . 

A/J'éO/U.oU Aie 7* ttTTtiu f dv d'/K* TÉ 
Mn xex/Kf'tcoguAcgVo»' * 

5 n&s dVj' A/Tro;» guxAg'x mcovf 
Kou t/s aj'd'pax y’ clXhI/uìous 
/\<Cfx(ùv oÌtt OivùvoA cAao'gv , lEroCo'c/uA* , 
Ov rot d, 7 I<MrcL KZpi'lCàV f 
^oufotarcL ^rpócrcùTToy , oiXxQa arpgxn's . 
fO Kou to’ (Tfyuu , 7TOM.OLHÌS igì o'o(poJ- 
Toltoa» ò.v^pòm<iiv wno'ou . 
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I 

Epodo Primo. 

F OCO 5 che dalla Dea Sfamate (r) nacque 
Del mare preffo Vacque . 

Gran fatto , cut retta ragion contraila , 

Di contare 0 vergogna , in qual maniera 
VI fola illujlre , e vajìa 
EJf (2) lafciaro : e qual dalla primiera 
Sede (g) vendi cat or Genio cacciolli 
Ch'or palefajfe il Canto mio non volli . 

La fchietta verità , che il volto /copra 
Altrui , non fempre utilitate apporta ; 

Ed il ftlenzio , che all'uopo / adopra 
Spej/o è frutto dì /uggia mente accorta^ 




G Che 

(1) Pfamate . una delle Nereidi , da cui Eacoebbe Foco , co- 
me vedemmo . 

(2) Cioè Peleo , e Telamone. Il Poeta dice veroognarfi di 
riferire > in qual maniera ,e per qual motivo erti abbandonarono Egi- 
na ; e ciò per non mifehiare cogli encomj fatti meritevoli di biali no. 
L’uccilìone del fratello Focoé quella cagione , che qui da lontano fi 
accenna dal nortro Lirico , c di cui fopra à parlato all’ ode Olimpica 
occava . 

( 3) Da Enona , ovvero Egina . 
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T,rpo. 

E VJ^^oXCou, rT ;^SpZu /B/W , 

'H criJ^mpIrcLv Ì77oumci‘ou 
HòXeju.ov cf'gcI'cHnrflU , fJuOM.p(L 

A’ ònyc^tv ól.\fxa-^' uttocthoC- 

5 Tlroi T/s • i^oì yopxxoiV i^XoLcppòu Qpfxaiy, 
Kou 7i4pxv Tióvroio 7idiìX.ov~ 

T’ 0UgT(7/ . OjCOCppCùJ' tT$ KaW- 

No/$ rioA/a 

Mo/tréct' 0 «a'M/fOs ;j/opcs » Iv (Ji.i<sw 

IO ^ópfju-yy ’AttoMcos' e'Z3ToÌ7A(i>a'0'<?v 
XfU<re9 TiXxKrpcà {f'/cy«co;', 
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1 VINCITORI NEMEI, , 
Strofe Seconda. 

C He fe di celebrare a me pareffe 
Degli Eacidi la felicitate ^ 

O il vigor della mano ^ ~ 

0 la guerra , in cui (Irono 

Vufo non è tra le falangi fpeffe 

Del ferro , da cui impr effe 

Son le ferite : e fof’ermi f cavai e 

Fofe (i) da alcun per impedirmi il corfò ; 

Sappia , che le ginocchia ò prejle al [alto , 

Poggian P Aquile in alto , 

E a gir di là dal mar le àan foccorfo 
Vali robujle , Il Coro 
Delle Mufe per loro ( 3 ) 

VeJJi nel Pelio udir , e il biondo Apollo 
In mezzo di e[Je colla Cetra al collo • 


G 2 ' Apoi- 

(1) Ciò dice il Poeta alle^orìcatnence ; perciocché nel l’e 'tailo 

td *V*aeVT0FT9 xWoiuitin 1 or pili , or meno loiù<hc . Vuol 

dnnque dire ; che , le alcuno volgile prel'crivere u i qualche termine 
alle rodi degli Eacidi , coli affidato all’agilità delle lue gmocchie , che 
c quanto dire, alla felicita di comporre , e alla perizia nell’arte poetica 
à iperanza di l'uperarlo . 

(2) Con una nuova allegoria fi ripromette della Vittoria, pi» 

ragonandofi ad un’Aquila, che afficurata nella robuftezza delle fuft-» 

ali Ipiega i fuoi voli alTai lontano . - - * 

( j) Per encomiare gli Eacidi . 


lOp 
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A/OS cLp^ójuiivou , Cijxvdv ®inu , 
IlriAg'a. •5'’ • als rt vtv <iCp£ 

5 KprOnts *hr7:oX^rcL tTo'Aa 
■^HQsAe 5 ^uiìiuvoL Ma7Mi- ^ 

fTfii;' (TkottÓu TTttCouor* (ÌKohcLP 

rio/K/Ao/s |3ouAgiy/40to*/ • 

YguVfltv <Te' Tiotnròv a’ujufTTOL^e Xóyoy , 

IO *>Q$ 5.pa. vvju,(pti'M: Ì7TfipoL 
KS.yOi lif Xinrpots ’AxcxVou 

C> 

lEtUpcLS * • • • j| • • %f 
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' I 

Antiftrofe Seconda . 

A Pa//a , fèe toccando P auree corde , 

Duce era delle varia melodìa . 

Effe da Giove ( i) intanto 
Incominciando il Canto 
Lodar con inno al fuono non di/corde 
Il volere concorde , 

Che T eti veneranda , e Peleo unìa : 

Come Creteide la lafciva figlia 

TP Ippolito voleva ordirgli inciampo ; 

Come delufa /campo 

Trovolle quel P amor , che la configlia j 

Facendo menfognera , 

Che al Conforte , che impera 
JP Magnesia nafcefie in cuor fofp etto ^ 
Che Peleo oltraggio gli tramajfe al letto * 




G 5 Ma 

(i) Qui .lt(tibiiirce Pindaro alle Mule , ciò, che altrove dice' i 
de* feguaci di Omero, che Incominciano il Canio da Giove; £(ìoda 
ancora invita le Mule a celebrar Giove nel principio rSf i'fy«r . 
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. . To' <T’ ^cLvrtov go'jfst'.* 

rioMoc 'yàp uiv 770.VÌÌ 3'U/a« 
ria/:<pa/agVa, XnaCviUiv . Toù tTg' òpycCy -, 
K.i'/^cv ouTruic! Xóyoi* 

5 EvOvf di?: XP oCua.ro itjju.(pxv f ‘ - 

^au/cu TTxrpcs ^o’Xov 

ù.do'aA . ‘O tT* e(ppx<xd'r \ , «areVgvo'fV re' 0 / 

’Op(T/^g(pris cvpxicu 

Z-u's , a^'o.t'aTCL'j' (ìxo'iXéOs , ^c’ ^ 

0 riofT/aj' ;j^pUTotAotKa'Tajv t/;'»! Nn- 

Patrctìi» TtpcC^Hu XKoiriv t ^ 


V 
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Epodo Secondo . 

M a tal racconto fi opponeva al vero , 

Voi che tutto ' ìlpenfiero 
Caldiment^e a pregarlo e[Ja C i ) rìvolfe , 
Ma i duri detti gli pungean la mente . ■ 

Onde egli fi rifai fe 
Di rhufartal fpofa immantinente ^ 

Del gran Padre o/pital (2) temendo Vira* 
Degli Immortali il Re^ che in cielo aggira 
Le nubi ^fe ne avvide ^e a lui concefje , 
Che alcuna delle Jighe ( di Nereo , 
Ch'anno la rocca d'or , fede a' lui deJJ'e ^ - 

B marito di lei ratto lo feo \ 


\ 

C 4 Net- 

(1) Creteìdc à pregar Peleo , 

(2) Cioè di Giove , il quale fcveramente punìfce coloro , che 
violano l’ofpizio . Chiamafì Giove Padre y o perche tale c«li dicelt 
cilpecto agli uomini, e ai Dei, ovvero perche egli è Padre di Pelco . 

(j) Tetide. 
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^rpo. 7. 

■9 

"1 ' AjlxfipCV TlocrBlJ^CL(ùVC(. TTSi- 

^ous' 0$ AtyóCQèv 77orl «Affraj» 

®x/u,oi y/Vcrerau ’Icr-3'/acV Acùp/a,y ' 

*ElOoC /JUV iv(ppOPèS TAou 

5 Xi/V kolXcl/jloio fica 0£&V J'sKOprcUf 

Kcu (r<3^Va yilcjy ép/^op- i 

T/ •3'pacra . Tlòr/xos xp/pa • . 

£u7j’gM1S ipyav TTipt , 

TIcCptoìp . Tu' c/' Aìy/pa "EvQjpLiP&i 

IO N/Hctf iv d.yx(Lvi<scti TrnPùiy , 

TloiXiAay i ìl^cLWa/: v/uppay . 




nrci 


_ Digilized by Google 


I VINCITORI NEMH . 105 

Strofe Terza . 

N Ettan già perfuafo 

Futuro affine da cui [pe/fo "saffi ^ 

Da Ega (2) al glori ofo 
Dorico Ifmo famofo , 

^al po'* ludi non è giammai rimafo 
Sepolto nell* oc caffi : 

E incontro al. Nume allegra /chi era /affi 
Colle fi/l ole argute , e colle grida , 

Che del valor la gioja {i)fa compagna . 

La forte , che accompagna 
Il natale di ognun , convien decida 
D'ogni opera . Felice 
Eutimene a Te lice 

Della V ìttorìa fra le braccia (4) /ir etto 
Dì dolci inni jn Egina effier V oggetto . 

Fi tea 

(i) Giove pcrfuafe a Nettuno, cheli contcntaffe di divenir 
cognato di Peleo. Nettuno ebbe in moglie Anfitritc. e Peleo Tetide 
forclla di quella . ^ v 

(2) Ilola prefl’o PPubea, in cui era religìofamente onorato Net- 
tuno. Finge pertanto il Poeta , che Nettuno quindi li portaflc all’Ifmo, 
ove celebravanli i Giuoclù Iltnj in onore di lui . 

(j) Alludeli qui a quelle Ichierc di giovani , che fcfteggiavano 
dopo le vittorie : come fe effe li facefléro incontro a Nettuno , mentre 
j>ortavali ncll’Ifmo . Falli qui menzione de’ Giuochi Ifmj in grazia di 
£uuniene , zio materno di Pitea , che vinfe in e/Iì ; c con ciò volen- 
do ritornare alle lodi di Pitea , ci dìmoftra , che la fortuna ftefla, die 
fu propizia ad Eutimene , fi mantenne ancor tale rilpccto a Pitea uno 
de’ difeendenti di quello . '' 

(4) Diceli ciò dal Poeta in ordine alle fpeffe vittorie , che F.u- 
tiiuene ottenne i perciò loelprime caduto fra le braccia della Dea.-r 
Vittoria . 



1 

. . ‘ j 
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io5 NEMEONIKAI ; \ 

. ’AjT/. 7. 

* in -tot ^ U-ircu^xpTOL . i{^ 

Nui/ noi /xàrfxjìs «-VctMa (ra- 
C) ofxcorTTCfiov iQ'.Oi YlvQi'ax . 

*A 'SèjCLf'cL IXÌV ÒipTipiV , : 

5 Mas T iTi^cLpioSy Su <p/An«r’ ’AWMcùy» j 

”AA/Xxs cT’ f 5 o?«o/ | 

Tg HpoLTtiy N/ccu r Iv iùcLy- 
Ka ^cc^cù . "Koupiì tT’ y cT/ . ^ ' - 

E<rAo?(r/ M-^uxrxi vépt Tracrcc TroA/y, 

IO 7AuKa«,t< rp Mgs’o-'Kj'pou 

SuV Tu;j^x 3 <Lfj^oi^à.v 

’Ettw. 7. 

Ka^TTCtìVao • ^ . . . • 



' • • • ' I 

(i) Cioè dagli EginetI, nel numero dei quali erano Eutimene , 

« Pùea. 

(a) Vuol dircj ne fa il i'uo ornamento , e la fua gloria a cagio- 
ne della Victoria riporcaca ; fe l’appropria come uao de’iuoi Vincitori . 

* ' (3) 
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I VINCITORI NEMBI. lOj 

Antiftrofe Terza. 

* \ t * 

P ltea nepote tuo materno aàejfo , 

Alla gente , che dal meàefmo ( i) feme 
Sur/e 5 gìója comparte . 

Nemea , ch’iti chiamò a parte 
. Del /erto fe lo adatta (2) : il pregio ijleffb 
Il mefe (3) di egli appreso - 
Caro ad Apollo. In cafa (^.) a quei la fpeme • 
Di vincer tolfe , cui la Jleffd etate 
Aprio lo Jladio : onore uguale volle 
■ Dargli di Nifo (5) il colle , 

Che placido fi avvalla , AlPonefiate 
Ogni cittade ( 6 j intefa < 

Lieta Palma mi ha refa.. 

Sappi or 5 che a’ tuoi fudor dolce mercede ' 
La fieJJ'a forte di Monandro {y) diede. 

Se ^ 

(3). Il Mefe c.iro ad Apollo, >c a luì dedicato, in cui «li Ep,ined 
celebravano Cicrificj, e felle in onore diluì, chiamavafi Delfinio . 
Frano ancora da ellì llati ìftituici alcuni altri Certami chiamati Ctf- 
, nc* quali Pitea aveva ottenuto il premio . 

(4) Lo fteflb è in Cala ■, che in Epina Patria di Pitea, in cui ce. 
lebravanli gli Eacj, in cui egli vinfe gli altri giovani i'uoi coetanei . 

(s) Qui additanfi i Pizj , c gli Alcatei di Megara, una voi» 
detta Nifa • in alcuno de’ quali Giuochi Pitea vinfe . 

( 6 ) Vuol dire . Io provo piacere, che tutte le Città della Gre- 
cia per naturale indole, ed elezione li adoprino in azioni oncflc . 

(7) Monandro fu Alittc, ovvero macftro , e direttore di Pitea, 
ateniefe di Patria . Chiude pertanto Pindaro quella ftanza dicendo , 
che la fortuna di Menandro puidò Pitea a cogl. ere il frutto delle fati- 
che colla vittoria, e colla gloria , che conleguì , le quali furono di ef* 
ie fatiche dolce compcnlo . 


loS NEMEONIKAI 

». ■ • 

. . . • X/?n (T’ oÌtz* ’AQflCt'XP 

T inrov oLèfiAnToucr/y i/x/unv . 

E/ t^g' ®ifj.ictov '1 k(ì% (Ls r «tìJ'a»’, 

Mn«gT/ p/ya*. A/cTou 
5 <J>a)»ctV, aW J'’ /f/flc raw;» 

II^os ^u>oV KOLp^oLcrlov f 
''ThJKra.v ré vtv , 7ra.yKpa.rIou (^Qèy^ìU é- 
A a? ^^7rto'àiup(ù «T/^rAoat' 

N/KÓtìf'T* àpiroCu • TTpcQùpoim J'’ 'Àixhcu, 

IO Au6/ Tioiduivra <pépa.v ^€(pxvcu‘ 

Mara, crOy ^XiQgus XoCptrcty . 

i 






(i) Vuole qui II Poeta non folo lodare Pìcea ) perche egli ebbe 
un perito Macftro , ma ancora avvertirlo > che dopo Dio ^ da lui dee 
ticonofeere la Corona . 

( 2 ) 
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• Sk - * 

Epodo Terzo. 

S E punge il cuore il gutàeràon {^\) bramato^ 
Che in Atene (2) addejlràto 
Sìa Vartefice è duopo degli Atleti . 

Che ^/evieni a lodar Temìflio (g) -i' tema 
Non ti arrejlì ) ma in lieti 
Innlfnoda la lìngua^ efj'a non tema 
La vela di fpìegàr fino alla gabbia^ 

Di 5 .come in Epìdauro (5) ottenuP abbia 
Doppia corona iperciocch' egli d vinto 
Nel Pugilato , e nel Pancrazio^ e come 
D'Eaco (6) fui limitar /erto dìfiìnto 
D'erbe annodar le Grazie alle fue chiome . 


Son 

(2) LodaG Menandro perche Ateniefe , con che tacìcaniente fi 
loda Atene, come madre di eccellenti maeftri in ogni arte. Leggi 
Omero al fecondo dell’Iliade > dove parla di Menefteo , Duce degli 
Atenicfi . 

( 3) Tcmiftio fu l’avolo materno dì Pitea . Vedi la Canzone fe- 
lla Ifmia . 

(4) Quando vi à bifogho di gran vento , fpiegafi la vela della 
nave lino alla gabbia . Volendo dunque additar Pindaro , che le lodi 
di Temiftio.poflbno abbondantemente , e fenza fcarfeiza celebrarli, 
ricorre a quella allegoria . 

(5) In Epìdauro Cittì dell’ Argolide fi celebravano gli Afclepj 

in onore di Efculapio . , ^ 

( 5 ) Cioè nel tempio di Eaco.cbc era eretto in Egina,nel priipo 
ingreìib del quale fu Polito Temiilio fofpcndere le fue corone • 






,III 

. N E iM E O N I K A I 

■ -V C. 

AAKIMIAH/ AiriNHTH/ 

n«/5/ ta.Knt'if . 

I VINCITORI NEMEI 
Canzone Seda . . 

AD ALCIMIDE (i) EGINETA 

Fanciullo (^2) Paleftrita. 

Scleplade , come oflcrva lo Scollafte, vuole, che 
il Vincitore fofle figlio di un certo Teonc , e che 
folle di Creta. Apparilce però baftantcmcnte dal- 
la prefente Canzone , che era di £gina , e noo 
di Creta . 

(2) Non rechi marav iglia , che quello Alciniide folle fanciul- 
lo, poiché ammcttevanli a’ Giuochi ancora ne’ primi anni , t prima 
della pubertà , feinprc p.rò , che avefiéro a contrattare con altri loro 
coetanei, come f.icevalì degli uomini cogli uomini . Vinle dunque 
quello Alcimidc fauciullo nella Lotta, come nella Canzone . 
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2 t/ 30. a. , 

E *N iv ©gSj' yim ^ 

M/as {Te Tiviofjuiv 
Ma.rpòf À.u^órèpoi . 

. A/gip7ff cTg ;7*cra, KiKpifxiva. 

5 ò}jv(Lixii , (Ls to' /CtgV , ot/J'gV * 

*0 d'g' ;t^fltA.K 60 j cLa‘(pa.KÌ 9 oua gd'05 
MgVa oùpcLvds . ’AMo.' t/ 7rpo<f(^ipof^iv 
*B.fÀ,noA y h /xdyóiv vdov , n 
To/ (Ji/o'/;' ’Aò'O.mtois • 

IO Kou'zrgp è(^xiu.ipla,u 

OCk aV'oTgs, ouJV /agTot 
Nu;<Tcof , òi/x/xi dtp TrdxfJios £v 
T/v g7pot\}yg d'pXfj^uu TTorì gdiQfxxv , 


. TgK- 

(i) In quello efordio cì prefenta Piodaro i fentimencì di quel 
tempi fulla diverfitl , e fomi»lianza, che ftimavano padalle fra gli 
uomini , e i Dei . Dicci! pertanto ì che avvegnaché fieno due fchiatte 
differenti, comune però è la loro origine dalla terra : Palla anco- 
ra gran differenza tra di loro nella potenza : fono i Dei immortali , e 
ahiuno il cielo durevolilllino ; dovecche gli uomini fono un niente, 
e la loro flanza è la terra corruttibile , e fono alla morte cITI medcfimi 
foggetti , Non oflante però quella diffomiglianza , anno alcuna cola 
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• Strofe Prima . ' 

S On àhérjf fra /cr ( i) gV uomini ^ et Dei, 

Amba petò (2)loffirito 
Da una medefma madre abbiam . Lo /vario 
Nafce 3 r fe figgi 0 in giudicar tu fà) 

Dii di fì'mto poter y che molto è v'irlo , 

Uirnulla poicVè Vuomi an quei durevoli' 
Alberghi di enea (^) teynpra , 

Somiglianti ne rende agV Immortali 
In parte , e la viltà nojlra ,contempra % 

O duella mente il vivido 
Eccelfo raggio , l'indole : 

Quantunque non fa noto a noi mortali ' 

Qtal Zìa la meta (f) certa 5 a cui la forte ^ 

' Il nojìro corfo è giorno , e notte /corte . 

H Alci- ' ' 

fra loro di fimlle rifgitardo alle doti dell’animo • ma tuttavolia è igno- 
to agli uomini e.la qualità , e il tempo della loro fortuna , o della^ ' ‘ 
loro motte . 4 

(i) Che la terra abbia dato origine agli Dei , e agli uomini lo 
f"p'’ccìa ancora f lìodo . Puoi rilcontrare lo ftelTo nel primo libro 
Twr fpy«r > e Clemente Alellandrino al lib.5. . 

r. (s) Dicefi di bronzo il cielo per la ina Éiao.l ta, e durevolezza, 

C f4) Ql]' ‘«tendefi dal Pineta additata la ragione , l'intellcuo , e 

j generalmente tutti i beni dell’animo: come per quella parola . di- 
. notanfi quelli del corpo. Da tutte due quelle forte di doni uciume il 
’j noAro Lirico qualche fomiglianza tra gli uomini , e i Dei. 
j, (s) La VOLI. dinoti propriamente quella funicella inzup- 

^ pata di colore , con lui gii artefici legnano le loro linee, e per meio- 
. niinia la lìnea Aefia > 0 la meta . 
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. f 

’AiT/» cu . 

T ExMfiupa y.ed vuv ’AAk/a/J'^wj 
Tà cv~i^ivis 

Ay'^t aoipTrcC^ópots 
'ApcupXLO'it' f our à.fjut\ZcfX&v<Ui 
5 "] cKx 4A,iu (^tou a>J'pg<r-. 

2/f' f77r\èr0ipòv TTiJ'/oùP'èJ^oca.v f 
Tóhcl J' aur’ at'aTrcct/o'a^agi'ou , 0‘^'pos f- 
’’£■!' 6p Tfl/ Ne<afa«-^ 

’E^ ìpoirfyp txèOXav ' 

IO l'iOM? (Ua7toi/os, OS 

• TaUTaf fxi^f7:(tìV ùicQiv 

ATc'o.t' ) ou/ rg4)«.j/T’ OUK àifJior' 

Vos ;7(^A4 xaya7gTcw y 






ì 
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\ VINCITORI NEMEI. 115 
Antiftrofc Prima. 

A Lctmìàe egli ancor ( i ) cl manifejla - 

Vindìzìo per conofcere 
^jella cognazìon eh' à col terreno , 

' De' fruttìferi campi ^ onde fi apprefia 

Talor P anovai cibo di cui pieno , . 

A' il ricco grembo in alimento agli uomini 
E talora alternando > ; ' , 

Le vecr^ mentre fianco fi ripofa , ^ 

- Nuova forza , e vigor vap acquifiando . 

, y enne dei Ludi amabili 

Di N etnea il chiaro Pugile 
. Amico de' Certami : Hi mentre po fa 
felice il piede , u'trova Porme imprep , i 
La forte fegue\2 ) , a cui Giove lo elefie . 

1 ^ 


H 3 


V Avo 


(i) Anplics >l Poet* quella Antiftrofe TEfordio ad Alcimide, 
Il quale dice elTcr di una famiglia, che, come il buon terrerio.a vrecnda 
ora dà frutto , or fi ripofa , e prende nuovo vigore per riprodurre al- 
tro frutto: cioè alternatamente di alla luce Vincitori nc’Giuocni, dei 
quali va enumerando alani : e fra quelli Alcimide celebrato in queft* 
Cannone , che viiilc ne’ Giuochi Neinei . . . 

(e) Cioè la forte di attenere la Vittoria Nemea . 
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h/ TìpCL^l^CL/XtLVT • 

Tos lèv TÓ^a. vi/ui(>ìp , ■ 
W^rpOTToiropos ofJituiix.!ou, ' ■' ■ . \ 

KhpOS yoip 'OXVjJiTTtÓvi-» 

5 KÒ5 g’fioV f A/o.K/d'cuj f 
"'Eppea TTpciros' àtt "AX^picU ^ ‘ . 

Kcu’ TTÉpntKis 'Ì<r-^jac7 , < 

Hré(pa.POì(raCiu,£ios\ Ng^Éct t/)/V, 
^Ettolus-S XoCd'Xp Xùì;cXtié^(L, 

|0 **Os o'rgpTarof ’A7n{r;/Ua;^fiD 
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Epodo Primo ♦ 

paterno fuo Vrajfiàamante ( i ) j 
Cut per le -tiene il /angue tjìeff'o corfe / 
A' fuoi pa/p va innante ^ . 

D; Alfeo li rami attorfe 
' NelPOlimpico Agone egli alla fronte 
Tra gli Enei ài il primo . A noi fon conte 
Cinque corone , onde la chioma cinfe 
NellAfmoi in Nemea vinfe 
T re volte , e per taì fr egi 
Soclide ^ che fu piglio 
Primiero di Agefmaco ^ ’ 

All'obblìo (2) tolto fu da' Vati egregj « 


- Et ^ . Poi- 

■ fi) ^PraiTìdamante fu II pTìmo Egineta , che riportò la coronjL-» 
Olìmpica nel pugilato , e co' certi l’Olimpiade cinquantefìma nona : fu 
^ancora il primo cui nell' Alti di Olìmpia forte eretta la Aatua , 
(jucrta al dir di Paiifania fu di legno di Ciprertb. 

(2) Alcimide non folamenre fu dal banditore dopo la Corona—* 
àedamato Egincta , ma ancora figlio di Soclide . Dice dunque il Poe- 
ta , che non faccndoTi alaina meniionc di Soclide , ne vivendo ^nella 
fama , come quegli , che non riportò mai alcuna vittoria i Alcimide; 
colla lua viteria rìfve^lia la memoria di Tuo padre , richiamandolo dall’ 
obblio , in cui era. Didimo notò, al riferire dello Scoliafte , che il 
vero nome di Soclide , era Socie ; ma Pindaro , leguendo la licenza-^ 
concerta a’ Poeti , declinò quello nome alla maniera de* PatrOBÌmici] 
e lo dille Soclide . , * ’ • 
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I o ^’xQt' atto' ró^ou /a- • . " ; 

S’ ÉjJSuf'* f?Tt TouroPy oLys 

Mc7o*aj cupox ÌttÌoìp iC- , _ 

KAé , 'A7roi^o^iy(ùp yetp dvipoìP , ' ; 
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Strofe Seconda. 

P oiché quei (i) f re, che / premj riportaro , 
Bìrobujìezza al culmine \ 

Giunfero coler andò le fatiche . 

Ma, di Dio col favor non fuvvi a paro 
■ Dì quefìa (2) altra famiglia, a cui dì amiche 
Corone foffe donator più prodigo 
Il 'Pugilato in tutto . 

Il vafto fuol dì Grecia . Con parole 

Magnìfiche 0 fperanza j che e ondutto 

Vedrò il lavoro al termine . 

Mufa j il vento propizio 
, Drizza del mio fermon, qual dardo (4) . Suole 
Degli Oratori j e (5) de' Poeti l'arte 
Ridir de' morti i fatti entro le carte ; 

’ H 4 Ifot- 

, (I ) Cioè A»eCmaco , Praffìdamante , e Mctmide . Potrebb*^ 
•ui nourfi , che U'due frappofti ai prcc^d -nti : cioè Soclide , e il palre 
di Alcltnide furono «Vccywxr .ovvero , a remandoli tra 

di loro le veci : a che pare U alluda , dal l-*aeia cotta inujhcud’ne di o- 

pra addocca de’ carapÌ9chc ora portano il frutto, ora a vicenda ripolano- 
(a) Cioè di c^ueda cafa , e di quella famiglia di Alcimidc > la—# • 
quale il Poeta paragona colle altre famiglie dì tutta la Grecia ; coiu6 
refta chiaro da ciò , che fegue . - 

(j) Allegoricamente intendefi la canzone* e 1 inno, con cui £i 
celebra il Vincitore , e la di lui famiglia , 

(4) Frequentemente ia quefta Canzone Pindaro paragon^ come 
fa altrove , i verfi a’dardi indrizzati al fegno : onde ìHenlo di 
paflb farà il feguente s Io fpero, che per le molte lodi, delle quali ab- 
bonda la famiglia di Alcimide , toccherò il fegno , che mi fono pro- 
poffo i perciò Tu , o Mufa feconda le mie parole . 

(5) Con ein Sermoni , con efll Inni , con effe Canzoni ; 
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Antiftrofe Seconda. 
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I Faff / , che gtà furo ìlluflrt , e grandi : 

§luai rari preff'o i Bafjtài (i) 

Non fon , da vecchio ceppo ufciti un giorno , 
E lodati pei fatti memorandi ^ * 

Che portati^ qual merce in nave intorno 

Dei Cult or delle Mufe ampia materia 
Somminijlraro al Canto . 

Perciocché Calli a {f) un d) in Pi tona ottenne 
"Della illujìre vittoria il più bel vanto ^ 

Dopo , che alle man ebbe/i 
Legato il ceflo C4) valido . 

Ei da quefìa famiglia al giorno venne ^ 

E fa olii figli {5) di Latori a grato , 

Che della Rocca d'oro à il fianco armato . 


\ ^ 


In 


(x) Ciac non fono rari quefti fatti illiiflri nella famìglia di Akl- 
niide , che chiamodì de‘ Ba^Iì(^^,'ov^'e^o de’BalTìadi da un certo Bado . 
Didimo in luogo della parola (iavriìaufif legge /SouS/Souf/i da un ceno 
Budionc di Egina, da cui la taujiglia i‘e’ Biididi diiccncieva. 

(a) Serveli Pindaro di una efpreflìone nautica ; perciocché gli 
Pgincti erano liolani , e tralmilero per mare le lodi proprie a Pindaro » 
e agli altri Poeti . 

( 3) Uno de’ Baflìdi , creduto dallo Scoliafle figlio di un certo 
Teontej caro ad Apollo, e Diana ; e famolo perla vittoria Piz'JL^ 
riportata col certo ,come ancora perla Nemea, e Ifmia- 

(4) Additafiqui , che Callia vinie nel Pugilato. Vuole Paufanla, 
che nei fecoli pofteriori ileerto per mezro di rtrilcie aftotrigliate di 
cuojo , fi fcrmalle al carpo di ambedue le mani 

(s) Cioè Apollo, e Diana, che nel teflo greco vengono accennati 
dalla parola , come ie dir volellè , germogli di Latona . 
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^ Epodo Secondo. ' 

I N Delfo et mentre il Sole (i) rilucente 
Sferza i fianchi dejlrier ver laonde falfe 
Del mare di Occidente 

V 

splender nel coro valfe , 

Delle Grazie . Del pelago nel ponte (2) 

'Ornò le tempia al figlio di Creonte 
VAnfizion rg ) quaiido il terz'anno alPa-r 

Tori a Nettun prepara', (ra 

E ad onta delP abbilo 
V' il fuol da' monti adontbrafi 
Di Eli unte (5) , già vi defi , 

Che Perba {6) del Leone il ricuoprìo . 

Ver 

(i) Sulla fera cantavano le lodi de’ Vincitori : perdo diedi, che 
Calila in Piiona ,e Oelfò rifplendette , cioè fii celebrato dalle grida 
di quelli , che l’acclairavano fui far della icra. 

(2) Cioè nclI’JlniOyche a guifa di ponce fui mare congiunge due 
terre > e à due mari a’ fianchi . 

{}) Adoprandolì il nome di Aufizioni a dinotare principalmen* 
te i Giudici pubblici di qualunque luogo : a'Prciidi dc'Giuocfai limj 
daiS ancora qtiefio nome . • < 

(4) Gl’lfmj, e i Nemei ceUbravan fi ail'entrare di ogni terzo ari* 
no, c nella celebrazione de’predetti limjjlacr'ficavanfi i tori a Nettuno. 
Vedi Omero Odils ^ , e la 1 3. C anzone Olimpica del noflro Lirico. 

(s) Cirri deh Argoli^e , detta da Omero Aretirea dal nome 
della figlia di Arante fondatore d> efia . Da Aretirea nacque Fliunte , 
che diede il nome alla Città .Diconfi li monti di Fliunte Jifdì t nella 
qual voce l’a non è privativo , ma beasi intenfivo per dinotare edere..* 
li medefimi, forfè per la loro altezza, aflàì ombrofi . Quefli fleflì mon- 
ti chiaiiianfi ancora Ogig), cioè antichi , o anticamente noti, da Ogige 
Re antichiffiino prima di Cadmo . 'i > 

( 5 ) Cioè l’apio , eoa cui volle effer coronato Creole > dopo uè* 
cifo il Leone Neniee . 
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Stròfe Terza i 

P Er lodar qìiefla illuflre 1 /ola fono 
parlatori gV aditi 
Ampi j poiché gli Eacidi (1) le fero 
Colle grandi virtudi eccelfo do fio 
'Di forte cosi rara ; ó'nd’è , che diero 
Vanni 'al fuo nome , al quale angujlo limite 
Ave la terra , e il mare : > , 

§lueJìo ( 2 ") ^poiché al reai natio foggi orno 
Il nero Duce non poteo tornare , 

Balzò ancor fra gli Etiopi 
■ ^ando Virata {i) lancia 
Achille nel pugnar fcuotendo intorno^ 
Dal carro fcefe ^ onde pugnava allora ^ 

E il figlio (j) uccife della bella Aurora 

; 

_■ (i) Gli E^ìd! ) vuol dire , aprirono quello campo a[;li eloquen- 

ti per' difFoiiderlì nelle lodi dell’ Ilota di £gina, nel qual campo lono 
mille sditi , e mille vie di celebrarla ; onde non può mancar mai ma- 
teria ai componimenti di quelli . ' 

(2) C^efto nome «li Egina refo gii per tutto celebre , e famofo. 
(3) Pindaro da all* afta di Achille l’agp.iunco di y cioè 

molto iraconda , acuta , e capace con un Ibi colpo fare due ferite, co- 
me di ella fi fcriflè. 

. ("l) notarli di nuovo ciò, che altrove a(Terimmo,che il noftro 
Lirico alla maniera degli altri Scrittori greci, principalmente di poefia, 
an luogo di dire Achille valorofo , e robufto , dice il valore , e la ro- 
buftczza di Achille . < 

(S) ^ Mennoiie fu il Re uccifo da Achille , il quale perciò non 
potè £fir ritorno al fuo paefe . Lo cifcolcrive l’Autore, come fa Omero 
al 3, della l4.a Odiflea chiamandolo = . 
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i AntiUrofc Tefzi . , 

Q VeJlaflraàa plaujlral (i) gli antichi apri- 
Di gir per effa piacemi (ro^ 

Da lungo tempo a ricalcarla avvezzo . 
All'animo {^zYrecar fuol più ntartiro 
(^Se la voce cornuti fi tiene in prezzo) ‘ 

^el flutto , che d'intorno al piè rivolgefi 
^ , Del naviglio , ài quanti ^ 

‘Si mofi'ero altre volte a fargli guerra^ 

E la rovina gli - mofirar davanti • 

Ma il dorfo al doppio incarico 
Soggettando qua volfimi 
Per annunziar che Alcimide differrd 
V Afiuoi coll' effer giunto al Tolta forte 

Del vigefimo quinto (4) onor le porte ; 

/ • 

Sor- 

(1) Cioè queda conruetudine antie.idì mescolare le Iodi di alcu> 
no con quelle de’ maggiori dieflb ; qùal’ufo paragona egli ad un cani» 
naino reale) o ad una gran Arada bamita da lui medefìmò in queAa_« 
Canzone ancora , in cui alle lodi di AJcimide à unite le lodi dc’mag- ' ' 

giondilui. 

(*) ^ Vuol dire in quefto paflb , che in calcando egli queAa.ftrada 
•di encomiate e il Vincitore , e gli altri della famiglia di lui , non à fc- 
guito il coAume de’Noccliieri , i quali fi prendon cura folamente di 
quelle onde a che allora Aanno intorno al naviglio) in ninna maniera 
penfando a quelle ) che altre volte lo minacciarono; ma fi c pre- 
io il carico di celebrare in queAa Canzone e Alcimidc) e gli altri luoi 
Antenati , che riportarono la vittoria ne’ Giuochi . 

(j)_ Cioè di lodare il prefente Vincitore * e di celebrare i di lui 
maggiori . 

(4) Dice Pindaro , che la prefènte Vittoria è la ventefima quìa* 
ta )Chc a ottenuta la famiglia di Akimide nc' Giuochi lacri . 
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Epodo Terzo . 

S om che àìeglt al crin la fronda eletta , 

Ne' Ludi , che fi di con {i) fiacri : e a tanto 
Onor , che molti alletta 
Di fialire ebbe il vanto 
Dalla fina fichiatta . Là prefio V aitar e 
Di Giove il cafio <S) T e volle fraudaVe 
Di due fiori di Olimpia, Al fato ifiefio 
'CedèTemida anch'efio . 

Dirò intanto che all'opra 

E' veloce Milefia r 

'^al Delfino nel pelago 

E qual' cocchiere e mani , e forza adopra . 


t 

i 01//- 

(0 Cioè nei quattro più folenni Giuochi, i Vincitori dei quali 
fon lodati in'quefto Periodo . 

(a) Prefentaronfi ( come li racconta ) Alcimida ,, e Temida al 
Giudici de Giuochi Olimpici per combattere ne medelliìhi . Ma ficco» 
me non apparvero dì quella età, che a tali certami fi richiedcva-i 
furono efcluli : onde reftarono ancora efclufi dalla vittoria , che pote- 
vano l'perare, non per loro colpa, ma per un cafo , ovvero una minoc 
riflelfione de’Giudici . Alludefi dunque da Pindaro a quefto fatto in 
dicendo , che Alcimida , e il fuo compagno Temida furono defraudati 
dal cafo di due vittorie Olimpiche , le quali avrebbero elfi riportate-* 
attefa la loro perizia e dcftrezia in tali giuochi . 

( }) Loda alla fine il nollro Lirico Alcimida dal Maelho , o Un- 
tatore Milefia , il quale vien paragonato per la fua agilità , e celerità 
ad un delfino , e per l’artificio nel regolarli, e ben diripgere i fuoi difee- 
poli,ad un cocchiere il quale con de^ezia,ed arte guida i fuoi defrrieri 
alla meta , c ottiene la corona . 
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> •• 

Canzone Settima . 

A SOGENE (i) EGINETA 

Giovanetto, che vinfe nel Pentatlo (2}» 
o Qulnquerzio. 

Ogcne di Egina fu figlio di Tearìont . Lo Sco- 
liailc ci avvifa , che queili fu il primo fra gli 
Egineti , il quale in ecà giovanile ottcncflè la— » 
Corona nel Pentatlo . 

(2) Quello Certame fuillitulto la Nemca- 
dc decima terza : é Sogene , che vien celebrato 
nella prefente Canzone , ottenne la vittoria , di 
cui qui fi parla , giuda il lentimento dello dello Scoliade 3 nella Ne» 
ineade decima quatta . , , 
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j rio'A/f» 

^ .«l’waiW.iI.iidna, forfè percliè fu cflà creduta ori 

^ P« le quali Sosenc era Treo 

ai ceuaBu , avvero pcrclic X«a,ioiie , Padre del vincitore, otteuefì ^ ^ 

final- 
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Strofe Prima. 

O lacìfia (i) olle Porebe alfifa occfto, 

Cb-on à gravi penfierW pieno la mente. 
Tu prole di Giunon molto polJente , 

Cuti H<^lì àan ài Genitrice tl vanto , 

Arcolta’. poiché a noi del dì repente 
Hon baleni fenza di Te la luce 5 
Nè dentro il nero vel notte et avvolje i 
Nè pubertà , forella tua^, che adduce 
A nojlre membra venuflà , a accolje . 

Noi tutti non abbìam (g ) le mire //?#'- 
- Laccio il Dejlin ne mtelfe , 

Ba cui legùto II piè dìvien rejlìo 
A quejlo , 0 quel delio . . . ^ i 

Ma deve ancor dì T cartone tljìgho 

Sogene a Te y che dal valor portato , 

V eggafi in alto flato , 1 • vi. 

E ir /nei , che fi efpa/ero 

Del ^inf nenia (4) , ‘ la palmo rtp 

V ada nobile a paro . 

I 3 Ttegli 

finalmente quello figlio dopo 

della Vita decH ««niini . ^ 

( j) Cloe non tutti per natura afpinamo alle co ^ ’ 

^ (4) Peleo dicefi ritrovatore di quello Cerume » , 
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1 VlMclTÓRl NÉMBI . 

. I 

’ÀntiQrore Prima ^ \ 

\ 

*i ,r 

D Egll Éactài , d cui l'afia gUerrìtrd 

Fra le man fremei e che fono bramofi 
Per i Giuochi nutrir fpìrti famoji . 

Abita ei la Cittaàe : o-ve alla vera 
Gloria f e ,avvien ^ che alcun di afcenier ofi 
ColVopre , (luejìi delle fagge Mufe 
Dolce materia al canto amico porgé-^ ^ 

Con cui verfat nelValme altrui fon' ufe 
^el piacer ^ cui niÙH' altro Ugual f fcorge X 
' Poiché Vimprefe ( 2 ) illujlrì anno molPcmbra^ 
Che le accerchia j ed ingombra , 

*5*^ prive d'inni fono ; e fol p fanno 
Palef allor j quand'annò 
Il favòt di Mennòfne bendata 
^ Splendidamente , che in /pecchie le mo/lri 

.Ritratte agli occhj nojirix 
É a colui i che le oprò , pet e/fer grata 
Nei chiari verji alle fatiche diede 
'Immortale mercede t 

i 4 É/*é*- 

^ Egma folita di effef celebrata da’ I^oeti colli cadzoni per li 
copia de'vlncitori ne’ Giuochi , ch’ella produce 4 

(a) Entra in cjuefto luo!»o Pindaro in una digrclTIone fuU’arrt 
poetica , lodandola dagli effetti ^ i quali va enumerando < 

( 3) Si conferVa nei verfì la memoria de* fatti illuffri y i cjuaii col 
celebrarli ce li prefenu « quali in un tcrlìffìmo fpecchio t aedo li con-< 
tcmpliamo. Una tal memoria è affai durevole, perciocché gli altri mo 4 
numenti alla fine rellano disfatti dal tempo y ma i fcrittì vincono i fC'* 
coli , c perpetuai mente fi confcrvano ^ 
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’E^rtt. a,, ^ • 

’ ^ . * '■ 

/ttfMovTflt' rptrcMv S.vtfjiov 
^EAut^o;», oJcT’ uno x^fxJ'si CoCXop . 
’A(pvgoV TTivt^pós re ^«.^arou ? 
riopÀ crct/OA yéovrou, . 

5' ’Etcì) cTg 7tXìoì>' ^Xno/xcu 
/idyoy *OJ'vo'o‘éos yfì nciQeVf 
/Lid ròp ^(i^J'uèTin "0/j,^ci> % 


'Enti 
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Epodo Primo 


I l R'evede li faggio <f torno , ■ 

y „ li tomba (a) ‘ammtna , 

,E . la poi a Vlifo 

£SS:i?4S5f „• ■■■! 

oioio o U foUo'oor'a ‘ : 


Et 


■(,) Vuol dire . Siccome I ftggj J«ccW«I ancori 

fpiare qual fari il J * f ' Jjf J^curiSo il ftituro : Alla medefima 

rano del ' „ame^^^ provvedere alla lua fama , c 

maniera quelli . che v g lollecitamente , debbono aver 

;ru:a7iVro?,r " rScVue aaioni nella p^lleriri per m.zao 

Sella Poelia , lenaa .^7 bSo morire , nè le ricchcTte poflb- 

( 2 ) E ricchi , c poveri foiamente anno le canioni, 


Si 
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^rpo. / 8 . ' . ‘ 

E lla Oi ttotolp^ yé /ulol^olvÌi 

J^e/mvòp gzrÉc/T/ * COd^lcL tTfe' 

K Aè'sffa TTApoCyctcci /u.ìJ'd'Ots ! T v(pXcp 
"’Hrcp , C/U/Aos cLpJ^pù^p é tzX&^oì . £/ yoip «y 
5 'Exy aA«f-5-aay /WAtgt'* 

Ou Hgy ottAoìv ;^oAaj6a's ' 

*0 HOLpnpÓs Atax t fTICL^é C^/X (^pélZl^ 

A^pop ^i'(pos' op Hpoirt- 

TiTOy ^ ’ A^tXéos xnp i M-oi^cp \ 

IO SjarSS M&PtXcL J^oC/u,oLproi ko^'cou •d'coui 
’Ep pclwì TTopóCcroLp sutu- 
ri ycou ZéicpCpoio r.oixTioj. 

*Ap 7 /.(Ì, 

Tjpoi ’^lAcU TTÓXiP . • , , 4 4 * « 


( 


> 

V 

‘ I . » 


• • • 
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( 

. Strofe Seconda . 

\ 

E I grane nel fao dir finge , ed ai fatti ^ 

Che in menzognero ammanto involti fono , 
Adatta i vezzi , onde dal dolce fuono 
Son lontano dal ver gli uomini tratti: 

Che pochi di ejp ebber dal cielo il dono 
, Di aver da cecitade fgombro il cuore : 

Ter ciocché , fe ad ogn'un [offe cònceffb 
Di di/covrire il ver {O ^ unqua il furore y 
Che per Tarmi defiojp avrebbe mejfo 
In mano al forte Ajace il largo acciaro , 

Cui nulla feo ripdro , 

falera corfe a trapalargli il petto 

Ei , che in valore eletto 

Sopra di ogni altro j e riferbarne Achille , 

Mentre del biondo Menelao la moglie 

Ter ricondurre toglie 

Le navi al lito yfpinto fu da mille 

Zeffri (2) , che f piraro a dirittura 

V er le trojane mura . 


Ma 

(1) Come fò volefl*e diré 4 Sei noi la fchietti ^ e genuina ifto- 
rìa di Ajace fotìé nota , iorlc giudicheremmo dell' uccisone j che fece 
ei di fe fìello diveriamente da quello facciamo 4 

( 2 ) Il vento Zctfìro c opportuno a quelli j che dalla Grecia pili 
occidentale navigano pei il mare Lgeo vcrlo Tcoadc dell' Alla più 
«rieiicale . 
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. . f . ’AMcc Honóy ycùp èp^èrou 
Ku^a’ oiiJ'oLO , Triti'' aJ'oxnroi' 

’£»' J0i] ^OKiovra, , A’ yhirou 

©SOS (L^pòv aìl^a Ao'701^ j re-^itXHÓrciP 
5 Bott^ocoy . To/ 7ap fxiyxv 
’OACpJt-AoV iVpUHÓXTTOU 
MoAev ;^3Y?ro's , àv ttuOIoìTì «Tt cTx;rgd'o/s ^ 
Karcu , FI/j/oMou ttcXiv 
NsoTjfo'AsAtoj sVa TrpoLQ&v • 

IO To' ;(^ Attmo/ Tróvnrxv. 'O cf*’ a^roiyAa’a»', 

SKtypou /agV xjuApriv • Iko;»,- 

To iT’ £Ìs *E(popxy ttAx^^Gùth . 


Mo- 

» 

(1) Non l'afpetca il giovane , o robufto : al contrario lo afpetta 
il vecchio t o debole > e infermo di corpo . 

( 2 ) Per mezzo degl’inni . ' . 

(}) Per ril'chiarare quello paflb diverG fentiroenti anno feguid 
gli Interpreti e noi p$r non ulcirc da quella brevit3>clie ci damo prciìf- 
ft, ne addurremo un foto, che ci iènabra il mtgIiore> dicendo) che Pin- 
daro volendo addurre un nobile efempio di uno, che follè morto com- 
battendo j c la cui fama folle immortale . lì rivolgcHé. a Neottolcm» 

figlio 
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Antiftrofe Seconda. 

M a vien'fopra dtWOrco il comun flutto , 

£ chi Vafpctta { i fiò cadendo opprime» 

^elli ottengono onor , a cui il fublime 
'Bauor di’vi no fe godere il frutto 
Delle chiare opre , alle più eccelfe cime 
Levando il nome (2) loro illuflrey e grande» 
Neottolemo porto/si alBumbilico (4) 

Della terra^ che in largo fen /? fpande » 

Ma ^ poi eh"* egli ebbe con furor nemico 

Rovefeiata di Vriamo la Ciftade ^ 

'V àe*Danaì le fpaàe 
Molto fl affaticar del foco ai lampi , 

Giace ne' rizj campi. 

Da Trojapoi qualora t pajfltorfe 
'Di nuovo per tornare al patrio tetto , 

, Dalla tempefla aflretto 
Lunge da Stiro (5) in mare errando eorfe » 

I compagni poi furo al mare folti ^ 

Ed in Dfira (fl) accolti » 

iijlìo di Achille : per non dire j che il Poets con ^iiefto racconto ci ^ 
voleflè proporre uno , il quale mori in tempo > in cui non (ì afpctt^va 
di morire . 

^(4) Cioè a Delfo , come già fopra vedemmo . 

(s) Ifola del mare E?eo , in cui nacque » e fu educato Neotto* 
leno nato da Achille , e Deidaniia figlia di Licomede . 

(<J) Città dell* Epiro , ovvero di Treipotia, la quale dopo m 
chiamata Cichiro da Cichiro figlio di Mermero . Quattro Citta 
portalo queAo nome; l’Epirotica è quella, di cui parlali nel prefentf 
luogo . 
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’Ett^. / 3. 


VI Xpóvcv • etrcCp 'yétoi oua' (pipev 
Tovro ot yip'jj; . ’*'Qtp(iro T^pói 
©eoV , iVKT cLyoCycày Tpo- 
5 ■’laGst' ’cÌHpcQip/(ài> ^ 

**110, HpiZv viv V7:èp , IxdipfjJJi 
^'EXAfXey Ànnup^óyr dvnp fxcL^oiJipa. » 
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Epodo Secondo , - 

I L Regno de' Moloffi {\) . , 

Rer breve tempo Et tenne . Ebbe dipoi 
§lueJìo fregio la Jìirpe ognora , e a' fuoi 
Lo Jplendore reale (2) propago^ 

A Delfo indi ii) fi 'aolfe , ‘ 

Dì /paglie i don , che tol/e 
Da Troja ^feco avendo . Alle contefe / 
Ch'ivi le carnifufcìtate (4) avìeno , 

Vom dì furor fi accefe 
~ Ed incontro alai flefe ‘ 

L'acuto ferro , e gli trajijje il feno , 


' Molto 

(1) I MolotTì detti Moloffo figlio di Ncottolemoje di Andro- 
maca > da etti ebbe nome una parte dell' Epiro, nome che in qiicdo 
luop.o dinota tutto l’tpiro . Kota , che tjuantnnqiie vivendo Neotto- 
lemo non vi foflè un tal nome : il Poeta però’ chiama col nome , che 
jtveva al Tuo tempo quella parte, come iiiol farfi . 

(2) I Re di Epiro dalla dil'cendenza di Neottoicmo regnavano 

già da lèttecento anni ai tempi di Pindaro , e lun°ametite dopo i'ut 
{(tono di Epiro fi mantennero • ^ 

* (j) Neottolemo portofTì in "Delfo ad Apolline , e la cagione 

giuda il fentimento di Pindaro , fu per offerire, come lì foleva, aì Nu- 
me : doni votivi delle primizie delle Ipoglie nemiche ' • 

(4) Forfè qiiedc contefe fi erano eccitate , volendo quelli , che 
adìdevano, toglierli le parti delle carni migliori . Fu partecipe di que- 
da iiccifionc Pilade Panopenfe «figlio di Strofio da AnafTIbia , Sorella 
di Agamennone , non folo per amicizia d 10 rcde,il quale amava E r- 
mione , con cuìdopo fece le nozze Neottolemo ; ma ancora per ven* 
dicare nel nipote il fuo Proavo Foco uccifo da Pelea . 
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Tlrpo. 7 , 

B A'puàjBbu mpiCa'ci' AeX(poi ^èt>a,yèrou \ 
’AMflC 'tò fxòpCifJLOV cLTréJ^CùHèr . 

'E^pnv d'g rtv ivi'ov a Aera TrtLXtxxroircA 
*Kta.Ki^S.v Kpèóyray rò Xomòv 
> 5 ©Éoi7 TTCLp iùra^icL H(mv , ^ 

‘HpCO/'flUS 7!0(Ji.7ldui% , 

‘Q)tf/,ÌC}W7I0V oinéiv ìÓirtCL TTOXùBÙtOlS . 

g*s ' 

Tp/a g77ga, d'/xpKgVa, 

1 o Ou vjyÉU J'/s e /xcCpxus" g* pyfÀjL^ip imgoClS . . 
Kìytva.^ xéZp Aìos r èn- 
r cVo)»» j ^paxrC tJi.01 xó^' faVav . ' ' 


V ^ 

( i) I Delfi erano Prefidi de* Sacrificj di Apollo , e ricevitori ^ e 1 
quafi condottieri di quegli olpiti , che venivano a facrifìcare . 

(2) J^pottolenio pagò piò , che il defUno gli aveva già apparec- 
phiato , 


\ . 
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Strofe Terza . 


M olto fe ne /degnar 0 i Delfi (j.) , a cui 
Eff\r piacque ver gli ofpìtt cor tePf y 
Ma placollì il Dejììn (2) , chefeo pale/ - 
Gli a fico/ fino allora arcani fui. 

"Poi ch'aera duopo , che dei Re difcefi 
Da Eaco ( {) alcuno in avvenir refiaffie 
NelT empio (4) affai :vetuftoye preffo al Nume 
Entro l'albergo ben munito fia/fe ; 

E dell' eroiche ('5) pompe al chiaro lume 
In mezzo a/acrifid , onde frequenti 
Miranfi Vare ardenti y 
Immutabile aveffe il fuo ricetto 
Offervator del retto . 

Bafieran (6) tre parole a caufa onefiax 
Prefìede ai fatti ('7) teflimon verace . 

Ardito effer mi piace 

In ciò , che lode a Egina , e a Giove apprefla^ 

■ E contar^ de' lorfiglj C8) i chiari fiudj , 

E r inclite virtudi . ^ . 


, K Qbe 

(3) Neottolemo . 

n Ve dentro II quale era fi tem- 

pi^o Delfico. Neottolemo fa prima leppellito foctoii liminare di dcnoi 
da Menelao poi fu trafportaco dentro il tempio medefimo . 

« t: \ ^® Scoliafte,* altri notano efière flati iftituiti in Delfo i Seni, 

o Fefte degli Croi Pindaro dice , che Neottolemo ebbe l’infpczioac 
di tal] pompe eroiche , o di tali fefte . “ 

diana proliflà difefa. 

Coti fi efime Pindaro dall addurre fciile della occifioni di Nettolcmo, 
la quale ebbe per altro un’ onefto motivo . 

(7) Cioè teftimónio delle cofe . che in Delfo fi fanno . ' ' 

(a) Torna adeflb il Poeta a Egina , e agli Egincti . 


NEMEONIKAI 

’Ay'T/. 7. 

/f\ Aìvvm fcpirdui o'c/'cV TiupicLv XòytàV 

O/Kc^e»»;, ’AM cx) yoip oiyoÙTTixuar/s ^ 

‘'By Tioiìnì yXwiÌACL epyta\ Kdpoy g^a 
Kou /U2A/5 ^ ra re^Tr»»’ pTvfie ’A^/)0(T/(r/ct, 

, ^ <ì>ux eHttfos ’d'icccpdpo-, 

Mèy t 0 /orcty Xcc^dyrss , j 

0 ‘ /M. 2 V r »5 Toi (T' ftMo/.Tv^uy, xf'’ i siJ^tJvpLroy 

’Eud^pupLoyia.y pìttol- 

Y.CLV fcyéXÓM'iyoy • cOJ^' l'^O) 

IO jE/Vat'j 7‘m •xcUro Mo’Tpot 'rdXos i(X 7 n$'c,v 
^X}p£^g . (^ta.plùtv , TxV 

A* HVpdy pXQoij 



A/cTtì- 

(1) Cioè di quplle virtù, ohe fplf careno nell? propria fa- 

inislia . , 

(2) Viipl èire , Ognun vive fecondo quella maniera, che la na- 

tura, e la forte gli à dato , e Icguendo quell’ iflinto , che natu- 
ralmente Io muove. Chi in una maniera, chi ncll^ altra giuda » 

la fua naturale inclinazione. 

‘ (3) 

' _ • 

1 
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Antiftrofe Terza . 

C He/e venato poi loro àìcejji 

Da cafa i ) tal fplendor non aurei taccia. 
Dolce in ogni opra , che tregua fi faccia : , 

Ed il miele ^e di Y enere gli JleJJt 
Fiorì , onde i cuori dolcemente allaccia ^ 

\ Recùn faz'etade . [giorni fui 
Conduce ciafchedun diverfamente^ 

Siccome il genio ^ e la natura in lui , 

Che la forte {2)' gli diè , muove la mente , 

Se la felicitade ) alcuno fpera 
Di confeguire intera , ‘ 

In menando qua giù vita mortale '^ 

^ello fpera ^ cui vale 
U nqua falìr . rammentar potre^ 

V er chi mai liberal foffe la Parca 
Di una vita 5 che fcarca 
Fo^'e ogno'r di trijlezza ,Tu quel fei<i 
0 T earìon ("4) , cui Fopportunitate 
Donò felicitate , 

K 2 Aprì 

(3) Se alcuno poneflé ogni fuo audio in confeguire una in^ 
»ra, e perfetta felicità in queAa vita , non giungerebbe mai al fuo 
intento ; ne nidi vederebbe ddeinpiuci i fuoi defiderj • • 

(4) Perche il tuo figlio Sogene , che più tardi ti é nato 
nella iua età pid giovenilc è fiato acclamato vincitore . E in taf 
maniera, avvenga che a niuno riefea efl'er perfettamente, e inte- 
ramente felice : a te però é accaduto di giungete opportuna- 
mente, e a tempo a quella feliciti , che poteva confeguirfi t 
elle alle tue circonftanze opportunamente conveniva . “ * 
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^E^rtì, 7 . - 

A /(Tao*/ • "eoXfJiOLv TÉ na.\tav tcpoL/uL&vov 

H,VVè(XK ÒUK 0L7ZoC\aÙT5\a (ppgt'talt' ♦ , 

^avós à/u,t yo‘Koravòy dm'ytày 
'^éyov , "Y^OLxcf &TS - 
S *Po<3^5 (f>/Ao^ g*5 a»-«l)D aVfiùj' 

KAf 05 ■ ìrnrvfxòv , ou veV® . 

rioT/(pppo5 (T’ a7a0c7(T/ /a/ff'-S'oV oi/ws # 
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Epodo Terzo . 

A Pr) qucjla al piè tuo 

Cammih , che fi confà : nè fa lontana 
La prudenza (1)5 daTe ^ che alla fovrana 
, . Gloria ofpirando col coraggio fuo 
T entar fece al tuo ardire 
Cofe grandi a ridire , 

Ofpìte io fon C2) , che allontanando il nero 
Jiiafno{\) V amico loderò co' fregi 
D/ encomio giufio , e vero , 

E qual' acqua jfìncero : 

Che deefi tal mercede a fpìrti egregi , 


fe 


K 3 . L Acheo 

(0 Colla Prudenza fi prevede da lontano 1’ efito delle co- 
, 1' ardire da coraggio a intraprendere la cofa prudentemente irt- 
iianzi conliderata , e a follecitamentd cléguirla . , ; 

(a) Dice il Poeta a Tcarione.ch'c edendo epli ofpìte io 
Egina, non lo adula, nè adempie l’ufficio, eh’ egli à , metten- 
do fiiorì gli argomenti più comuni per lodarlo, perche Je. lodi fono 
mercede del merito . ^ h y» 

(j) Cioè non tacciando alcuno > ne biafimandob fotto pre- 
tefio di lodarlo . 




ì 


t • 


ì 

150 NEMEONIKAI 


* / 


Tlrpo. <T. 


E ’coV J'’ ’A;ì^ouos , cù fjC , à^rìp, 

lor/a/f ^nèp a'Ac'j òtKi'cnv , 

Kou 7 : pelivi a, h n i'a.fÀ.dtm 

"^OfJi(xciL-rt i'ipHOfjtMXaL/jixpòv ^ cv^tJTzépQxXciy ^ 
5 B/dUCC ; 7 aVT f*K 77 CtToS fpC- 
"!E,ous » O* dV XotTròs €v<ppcoy 
Uort ^póvos fp770t . Mcc^fiù;' d'e' rn ipS. j 
E/ 77ap fJÀ\OS ip}(^O/Ui0U V 

COLpOV Ìv)>Ì7:<i)V , 

IO ’Eu^£v/d'«, 7ia!rpxQe HdyBpes , Àtto/jupiÌ» 

Mn TgpAto, : 7 poCa.’s , aKo;tì’ (So*- v 
Te ^X\HO770LpCL0V fOpo-cu 

'ApI/.A ' 

©oaV yAcIjo'o'ocp . /* 


(1) Ci’oè l' EpIrota , o alcuno del pofterì de» Mirmidoni , 

quali dopo AcliilJe leguirono Neottolc.tio, e con quello fi ritira- 
rono nell’ Epiro . * , 

(2) I.’ Epiro e fi^ra il mare Jonio verfo il Settentrione . 

(}) Quali IO avelli attribuito l' uccifione di Ncottoicmo all' 
efpilazionc del tempio Delfico, iu di che mi fono bafiantemente 
Icuiato . 

(4) 


j 
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, , Strofe Quarta. 

i T */!cheo ( i) , ch'abita all'or fa (2) vicina 

I é D'‘lon 'ta fopraìl mar <iflandomi prefjo • 
Unqua rìprenderammi il dritto jUf/o 

I, D/ amicizia (4) ofpital m'apre il cammi^jo 

A così oprar , e dammene il permeffo % 

Voccbio^ che il chiaro vedere che tra miei (s) 
i, Anici poùolar non à contraflo , 

'C/<? confin ^ mifurato ai pafft fei i 
A' quali inciampo alcun non è rimafld ♦ 
Afretti il tempo i celeri fuot vanni , 

E lien di gioj a gli anni 
Coiduca a noi . Alcun , cui io fia noto 
'Dhà di biafmo vuoto / « i 

Il nio cantar 5 nè gire oltre il decoro • 

O iogene , che traggi il tuo fphndore' 

Da Zeppo , a cui di è onore 

Eumene , io giura (6) j che nel mio lavoro 

Vi hai la lingua celere , qual dardo , 

Che 7 colpir non è tardo : 

K 4 Afo/t 

j ^ (4) l! dritto di ofpizid # cfitf mi leosi copli ^ Epiroti f mt 

ànima a ccnfidare , che effi averanno migliori fentimcfiti a mio 
8, • riguardo , e non interpretéranno lini(hr.imcDce ciò , che io faccio , 

[p (5) Tra miei Tebanij i quali ben mi conofcono , e tra qua-* 

II , non rimproverandomi alcuna cofa la cofcienaa , pofló anda« 

[, re a ftonte fcoperta j e franco , non veggcrtdo io in eflì alcun 

li fegno , che li faccia conofcere contro di me animati : ma bensì 

tutto ilare , c tutto fereno < 

( 5 ) Io giuro di non aver fpinta la lingua oltre lo IcopOi 
e il giudo termine in rammentando le tue Wi , 
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• . • . *Os ^Ì7tifX'\,’iA 7TOi\oUffJI,OLrSìy * - 

^h\JXÌv(L }(o^ cr3'fyos oi^Ia.v’tov , 

A*Qw 4 TTpìv Ò.XÌCÌ yijoy . 

E/ 77ÙV0S nt' f to' ripTTVòv tiXìov jrgc^^gTflU. 

5 *Ect Ate , mavr/ 76 
E/ "ti 'Tiip òiv y ÀèpQàf 
Q ’AvfKpcLyov . Ou ’tpcL^'iJS a/4/ KMa.^ifxAV. 

IcjpHv f gcpxf-ous, gAot- . . I , . 

^pév 5 ctvxCooAgo , Mo7<rfl^ tot I . ! 

IO KoM(T ;ip\jcròv , iure XeuKÓy ìXs(^xuO" ìyJx^ I 
KoU XtipiOU Òiu^e/JLOU 770U- . ( 

T/cfcf tcpgAwo*’ éép<ra^ , | 
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Antiftrofe Qiiarta . 

N O« quejlo però veloce il fegno 

Addietro lafcia , ma colle 'fue gote 
Di duro bronzo onde cotanto puote 
La meta afferra : e conta come degno 
Dì Vlaufo fojlì all or , che cop immote 
Ciglia per lo ftupor lefpettatrid 
Turbe ufcìr vinci t or ti ri mirar o 
Dalle Lotte , e alle mentbra tue felici 
Non fpafe di /udore (i) /V guardo*alzaro , ; 

Pria le ferìff'e il Sol col caldo raggio . - ' 

Diffcile (2) viaggio 

Ave più grato il fin . Lafcia , tio mai 

Alto la voce alzai ^ 

- Della mia gioja al vincitor dia prova » ■ ./ 

. Son facile a lodar : tralafcìa or quejl e 
Corone , che contefle 
Son di fregi volgar^fe in foggia or nova 
R emerin ), oro 1 e avorio a cantar ufa 

Intreccia injiem la Mufa , 

Della 

* (i) '5endoche e facilmente , e in breve tempo , prima che 
giungcfìè il mezzo giorno, delli fine vincitore al contrailo. 

, (a) In altri termini efprimefi quello fèntiroento nel tefto da 

quelli, che leggonfi nella nollra traduzione =: cioè =5 fe la fatica nel 
contrailo fu grande , maggiore è il piacere nella vittoria . 

( 3 I Con tale efpreflìone di molte ^cofe e foavi , e preziofe 
unite inlìeme dalla Mula per formarne corona al’vtncitore » vuol 
Pindaro dires fe la Mufa non freddamente, nè parcamente lo * 

commenda , ma fi fludia di degnamente encomiarlo « ' ^ 
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’EtTO). «T. . 

• J 

A Ics tTg fxiixvcLixim ciJiKpt Ng/uea, 
rioA.i«|)x'Tfii3j' -d'pcotf v/xvoìv ^óva 
*Hcrn;5'n . Bxc/Ana cTe ©£»*» 

C^cLnzi'ov 7rp^77a xv to - 
5 Ag y(ip\j4ixtp eOOpóx 

Ottì, Aéyopri yxp htcLHÒv 
Miv uW fMt.rpo^ÓHots yopcus (purgo o'cw > 
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t 

Epodo Quarto. 

i 

D Ella Nemea corona 

In rammentando ì pregi ^ ancor di Gio- 
Fa , che in Ttla memoria fi rinno^e ^ 

E la Canzon , che in vario fili rìfuona \ 

Mova placidamente . : ■ 

Imperocché è decente , 

Che in quefio fuolo (2) il fouran Re dei Bei 
Balla /onora voce ottenga onore'. 

Mentre dicono , cFEi 
V enne ad Egina , e in Lei (/)• 

Il germe pofe 3 ond*Eaco furfe fuore . 


Il 

(1) Qui fa/II menzione di Giove , sì perche trattafi dì una 
vittoria nei Giuochi Nemei a Gione confacrati: sì ancora per- 
che fi parla dì un vincitore di iEgina, il popolo viella quale i origi- 
ne da Giove . 

(2) Cioè in Egina perle ragioni già di fopra accennate . 

(j) Egina madie di £aco lu figlia di Alopo. Pi quella fi é 
parlato altrove • 
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V 

SrpOé É. 

E Ma /U-éV TToXidp^ov £US)H/,a.« Troirpa 

'HpXHXiiS , OTèO iì'i 77p07rpiiùvx 
MèV ^avov àJ^èX(^icv r . E/ tTe' '^iuitau 
WvJ^pòs a»-ri /3 ’ t/ (^ou/ulÌp kì ysiroy i/xjxepxi 
5 No'a (^iXricrxpToC 7’ aVet'a > 

^aTO^/J ^cipjuix TicCvroìv 

' • ’E; 7 a^/c?i' , E/ d'’ aUT(J xot 0 aof aj; è^oi' 

Et' t/v k’ eSr’Aa , Eóx;'- 
Tof oj ì^'xfx.xo'ax y àCrv^ìii 
IO Nflua»» TTxrpi Hayéunf , xrxXòy x/x(p£’ 726 ìP 
©U/X,oV , TTpOyÓvOiV eÙKTn- 
Mo;st oCyifXy , 





c 


*E^a' 

(1) A Tcbcj a cui Eaco per diritto di fratellanza, e di . 
ofpizio prcfìede anche infìemc con Te > o Ercole. 

(2) Ciò fi dice dal Poeta , perche , come dopo cg li foggiunge, 
la cala di Sogcns era fabbricata in mezzo a due Tempj Conlacraci ad 
lircole. Il Icnio dunque lari quello aa fc un' uomo ali’ altro por* 

’S® 
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Strofe Quinta . 

I L quale al patrio illujìre fuól preftede , 

Ed o/pìte benigno , e frate ancora (i) 

£' dì Te , Alcide . Che fe aita ognora 
Un"* uomo alT altro al fuo bìfogno diede : 

Che direm di un vie in (2) ver T altro , onora 
Se quejlo quegli , e con intenfo affetto 
Il fuo incero amor gli manifejlì i 
C)uindi gioja dovrà forgere.ìn petto^ 

A cui ni un altra ugual ne troverejìi . 

Se poi dì gioia tal anche il favore 
Divino è apportatore -i 
Sagene vuole con felicitate 
Trapalare V et at e 

Nella tua cafa ) 0 Alcide ^a cui cedeo 
* De' Giganti lapoffa\ e a Te ^ qual figlio 
Volto tenendo il ciglio ^ ' 

Coir ardir giovami (3) , che grande il feo'^ 
Muover per quel fenderò illujìre , e chiaro-^ 
Che i maggior gli addi taro . 

\ 

Poi- 

ge a)utO} moka più ciò (krì un vÌcìho fedele all' alerò vicino,’ 
e principalmente fe quelli fara un Dio , come Ercole , il quale 
avendo potuto domare i Giganti , perche non potrà da^ajiito a_j 
Sogene, accio quelli polla fuperare uomini ale limilil — ovvero ; 
Perche non vorrà So^nc abitare inlìeme con un tal vicino che 
potè domare i Giganti , e potrà dargli ajuto a lupcrarc gli altri ? 

(j) Sogene emulando il valore de’ maggiori nella fila età 
giovenilc riportò la corona ne'Giuochi. 


* 
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E na, rerpciópoiiftv óu0’ (£pfji,cKrtatf l^uyo 7 s 3 
Ev repcéuèo'o'i ^òimìv n- 

07s <t,a(poTg/5!K tdv /jt,oÌKOipf 

T/V Ìttìoikìv '’Elpxv liù^iv ti TnxUixiVy 
5 Kùpciu Te 7 A«.uhoj77/{('x . AuVct- 

Sou «Tg ^poto7(fiv xAxctV 
*Ktxa.’p(jt,vi^v S'MC^ditfùv ^cLijJ. «/'/d'oyfccfi;». 

’E/’ 7op o'(f)/(r/j' ì/jumi^o- 
'S.Qivicf. ^iotov dpju.óo'cuSf 

j IO Hjicc XtncLpZ Tfi yt^pxì J^iX7i\e’H0ts 

EuJ'ou'uoy’ B*o'yrcL * ttcuVco*» 

Ag' ;7oud'gs i^oièy odd > 

’E^ra». fi, 

Tipu/: réffip vup t 

I 
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Antiftrofe Qiiinta . 

P oi eh'' et la fua maghn ave frd tuoi 

Templi^ e rimira all'urlone all'altro fianco^ 
Gli altari a Te dicati , onde con franco 
Pièf avanza , qual cocchio^ il qual tra fuoi 
Saldi foflegnì al deflro 'lato ^ e al manco 
Senza timore in fuo cammin Jì guida , 

ATe i che in del fra li beati ar loco j 
, Far /t convien , che a quefto , il qual fi affida 
Nel tup poter (i), volga Giunone un poco 
Amico il guardo , ed il marito in/ieme 
Colla Fanciulla , prer/ie 
Cui il crine v ergi n al di fino acciaro 
Usbergo »Tu riparo 
Donar puoi de ’ mortali a' cafi acerbi . 
Sentano effi il valor , che mai vien meno , 

£ in pubertate /seno , 

£ in vecchiezza felici y e ognor f ferbi 
Per inepoti (2) , che di poi verranno 
^ueWonor ^ che adefp anno • ' 


Anzi 

(1) O Ercole } Tu ( che fei tinto potente, potrà! ancora pre- 
gare Giunone, Giove , e Minerva, i'pecialinente rispettati , 
venerati in £gina, acciò fieno propizj alla famiglia del Vincitore , 
(a) Preoa il Poeta a’ pofteri del vincitore la medefitna alo» 
ria, della quale egli prefentemente gode, anzi maggiore ■ 


NEMEONIK AI 


i6o 

i(c^] xpaov ozu^ey . 

Tò ffiòv cvTroré <px'(Ta Ktcnp 
'ArpoTTOtct Neo-Ts^o^e/jLou f A- ‘ 

Ki/V’ . To/xutx 

5 ÙÀ rph nrpxKt r cLfj.noXjtiv , 

'hTTOpìcL TgAe'^'fla 'tÌH.VOl' 

Xtu (£ri /aaxjy/Ao^KXf , /Itòf Koptv<^os . 


^Qpx 

(i) Tn quella ulcima danza della Caozcme Pindaro accenna 
l’apologià, cn’egli fece della uccifioiié' di Neottolemo , interrom- 
pSndola ; e dicendo , che il ripetere tre , o quattro volte la cofa 
iiiededma e povcrtì , puerilità , e fenile garrulità . 

(z) llluflra quefto fiio fentimento lo fteflb Poeta col prover- 
bio r:; ùilf tùfntot' — quale dicelì di un racconto di cofa no- 
ta a tutti , rammentata , c ricordata e da' fanciulli , e dalle vec- 
chierellc , la quale non può afcoltarfì dagli uomini di fenno feli- 
na fuuica « e tedio ) quale era l’accaduto ad Alete qualora occu- 
pò 
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i6i 


Epodo Quinto . 

A Nzì maggior Jt acerefca , 

E alla ventura età la maraviglia 
Faccia inarcar per lo Jlupor le ciglia . 
Mai non avvenga , che a me Jle^o increfca | 
Perciocché non è Jlato 
Coi detti lacerato 

Neottolemo (0 da me giammai . Le co/c 
Ridir tre volte , e quattro è p^ertade , 

Tal fole ( 2 ) tediofe W 

Son per quelli in cut pofe 
Senno fenica vigor V inferma ctade ^ 


L jBtf/- 

' pò il Regno di Corinto guìdato>é perltiafo dall’Oracolo dì Giove Do-’ 
doneo, e diede il nome alla fuddetta Citci chiamandola Aièe xapoe*r. 
Non volendo dunque ripetere un’altra volta Pindaro quello , che di 
(òpra avea detto di Neottolemo ; foggiunge adellb , che H ridire tan» 
te volte la flefla cofa è un (ària da iaociullQ di^oco iem;\p . 
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I VINCITORI NEMEI 
Canzone Ottava • 

A DINIDE (i) figlio di MÉGA’ ( 2 ) EGI- 

neta Vincitore (3) nel corfo dello Stadio (4). • 

Uefto vincitore fu Giovane bclliilìmo , quindi è, 
che il Poeta nell’ efordio parla alla prima della 
bellezza . 

(2) Apparifee dalla Canzone , che Mcga « 
padre di Dinide, qualche tempo prima , che iolfe 
compolla , era morto . 

(3) Non avendo Didimo ritrovato nei Catalogo de’ vincitori 
Nemei alcuno dei due accennati nel titolo , cfcludeda quella clalTe 
la prefcncc Canzone . 

(4) Alcuni indotti dalle paro!e,chc IcTgonlì nel verfo 8, dell’Epo- 
do primo della prefente Canzone , iarrSt fteSAt» — fono 

di parere , che il nollro Vincitore riportalle la corona nel corfo te« 
plicatOy che chian^avalì Diaulo , come più innanzi abbiamo detto: ' 

ma il doppio corfo dallo lladio , di cui falli menzione nel tello, 

può dinotare le due vittorie , le quali il Poeta ricorda j una ottenu- * 

ta dai Padre, e l’ altra dal Aglio nel corfo dello Aadio, awengache 
queAe avvenilTero in tempi differenti • 



L 2 Bel- 
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'’PflC TrérvicL , xxpu^ 

’A(Pp 6 (T/Ta>f a!/UiCpo(f{xy ^iXot(ir(^v i 


9ff * * 

"Are Tiap^ivtoKXi tiouì^oìv i(^ii^oi~ 

Sa- ^X&pcCpoti ; , toV weV » df/Mpois MoLyKcci 
5 Xepo*/ fioLg-c^^efs y eripov irs'pous. 
’AyATTCLrcÙ d^', KOUpoZ /Citi ttXolvoìQù-^ 

To, 77pds tpyov ÉHxg'oyy 

fcUs' cùpifóyùip $pcó- 

Tidf> i’TZlHpCLrtiv d'uVar-d’flW » 



Olot 


:;y C',. :Ogk 


Di ■" 


ì VINCITORI NEMEl ; i6j 

Strofe Prima . 

B ellezza (i) venerabile . \ 

De'^ dolci amori della Dea dìGnidà ^ 
Baudhrtce Iche flai , come in tuo nido ì 
E delle verginelle 5 e de' fanciulli 
Sulle pàlpebre , e quivi ti trajlulli : 

B quel con (2) mite braccio j 
§ue/lo ti Jìringi con dìverfo laccio : 

Egli è dejtder abile ^ 

Che chi aW opre (i) opportuno il tempo èó- 

Delle amorofe voglie 

Mieta iljior più pregìabile i 


*' ^ i 

(1) tìil àécennàinriio, che Pindiro célei>rà nefl’efordìo dì qtie- 
Aa Canzone la Bellezza, a riguardo del Vincitore, che era bello ^ 
t da quella Aia bellezza acqtiìAava il di lui valore maggior grazia ^ 

>■ giuAa il detto riferito da noi piti fopra . 

( 2 ) Cioè quello, in cui pone oneAi defiderj; Poppofto dovrà dirfi 
di quell’ altro nel quale non li pone tali . 

(j) Chi opera opportunamente, come léce Giove , il quale 
àntiamoratoA di £giha, e iccefo dì lei « procreò Eaco fortilhmo, 
prudenciAìmo , e utililAmo a tutta la Grecia , c fpecialniente ad 
iVtene , e Sparta : volendo Giove in tal maniera dar principio ad una 
difcendcnza di Eroi giovevoli al Mondo . 


i66 NEMEONIKAI 
’Afìi. a. 

O ^ioi A/oV hìyl- 

No/f re Xénrpou Trot/u,iv&f d/u.<ps7TÓ^f\o‘oiv 
Kurp/o/f (TaptoP ' ijiXxg-St' tjòs y O/for 
New iBacr/Aeusj ;^apì n^\ {iouXcui xpt^osm 
'5 rioMa w>' 770M0Ì XixaLv^v ìi'av* 
’Al^oatT/' yetp n*pco«>» 

XìiplVX^^XXÓVX()ÌV 
’^HQéXou ndvou 76 ;ra- 
©60''3'’ ap fli^/cws iaemsy 



Digilized by Google 


I VINCITORI NEMEI. 167 


Antiftrofe Prima • 

% 

S orger tal fiore fcorfero 

Di Giove , e Eg/na daWamabH letto 
Gli amor de' doni del Nume diletto 
Cujlodi ^ I ) , quando il Re figlio di Enona (2) 
Vfcinne fuor > ài cui la farnafuonu 
Per la man ^pel configlìo . 

Speffo in Lui molti per filfare il ciglio 

AlU prieghì ricorfero . 

Da [egli Eroi (4) , che intorno gli abituro , 
Per renderlo più chiaro 3 
Ad ubbidirlo aecor/ero^ 


t 4 E queif 

(1) GHànion oneftl fono cuftodl, e resoUtorl del piacere . 

(2) Quello fu il nome proprio dell' Ifoia » la quale dopo (il 
chiamila Ilgina dal nome della fanciulla Egina < Eaco divenne Re 

di quefta Ifola • ^ . s • r i -r 

( 3 ) Quando 11 Grecia patendo la uccttl > ncorle ad Fico ^ ac- 

ciò egli i' interponeflè per lei • Quello lì accenna da Pindaro ancora 
nella quinta canzone Nemea Ant. i. v.8. , _ . , ,, 

(ij) Furono (pedici legati a lui da tutta la Greci!) e dalle vt* 

oìr.e Kole . 
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0 7 VB ttpxvxcuf <lv ’A^a- 
Nouo'/i' xpixiDÌ^ov fparoV } 

0?5 t ’ flti'cC JlTTctprxv riBAoTTntctJ^cu i 
‘IxeTcw Aìakou ffBimvav -yopd.- 

J TtoV» TlÓXlÓi $* V^'p (J>/AW y 

’AfSv 6’ oVfp x'^sfó/uoUy (pipaio 

/iuJ^/ay fA>irpxv WLvx^i\i'ai tibttoi^ 
K/A^tg'mv, ^iivi^os j'/o'o'tot' g'fltcT/fiiìPj 

Keu TTxrpós hl^yxo Ng/*ao»» % 70 (.A/riA. 

IO 53 uV ®èZ yoiproi (puróCOaf 

*OA/3oj , XpQpwtQift TlXpfMVMBffii i 



I VINCITORI NEMEI.- i 6 ^ 
Epodo Primo, 

E §laei f cBe governavano in Mene (t') ' 

Il popolo , e color ^ che nella chiara . > 
Sparta eran àìfcenàentì 
Da Pelope , A Te fapplice {2) fen viene 
Baco la mia preghiera per la cara 
Cittade , eie fue genti C4) , 

Della Lidia armonìa feco recando > 
Il vario faon per tefferne ornamento : 

£ a Dinide , ed al Padre Mega alzando 
Pel doppio (5) Jìadio eterno monumento 
" In Nemea , il nome I or farò immortale • 
^ella , che in uomo frale 
Ponefelicitade Iddio , manchevole 
Non è f ma più durevole , 


(0 fra quelli, che ricorfero àdEaco nomìnànfi gli AtenJeffi 

e I Spartani, quelli fuori dell' Ifmo , quelli dentro. Ambidueque- 
fte Repubbliche furono celebri . 

(2) Come le diceflè =liccome una volta tutti! Greci , e par> 

ticolarmente gli Ateniefi , c i Spartani ricorfero ad Eaco per lalvei- 
2a della Grecia: così ancor’ io ricorro i'upplichevole allo fìcflb Eaco 
peri’ Mola di Egina, e gli Egineti in celebrando quello vÌBcitofi 
Dinide . 

(j) La Cittì di Fgina, 

(4} Addita i’indaro Dinide , e Mega . 

_(s) O intendeli ilOiaulo, in cui vinferoe il Padri e il FIglIdi 
in diverlì tempi ; ovvero il femplicc fladio , in cui l’uno , e l’tJtra 
cioè c il Padre e il Figlio una volta ottennero la palma . 
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2 t/ 30 . / 3 . 

)0m KiPiSpoLp g- 

hptO'e 7 T?CìJt( 0 TTQVnticL BU 7T0XB KuVpO) . 

"l<pa.fjiOU cTn TTorcrì Kcù<po/s , Àfj^Tnitov ye 

rip/V T/ ^oL;U,iu, PoM.30 7 ctp t:cM.o7s Ag'AgHTW. 

5 Nsapct J'’ ft/^dCpoVra. ^«(pn 
Bttcra'j'a €’s gA57;j^(?t' , tzcls yi 

Ncs, oy^ov (pd^ovspcTony • 

*'A'T^er ou «f* f*oA(Hv cttìf 

Xupóf'in’ffi oÙK ipt^a. 
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Strofe Seconda . 

I 

Q VeJìa (i) una volta carico 

Nella marina Cipro di ricchezze ' 
Feo Cinira . Le piante aàejj'o avvezze 
s A gir volando arrejlo (2) , ^ mi rinfranco^ 

Che a compiere il cammin farò più franco . 
Di quello molto an detto 
Molti'. Chi conta novità (^) ò /oggetto 
Deir efame all* incarico ) 

E dà pajìo all invìdia (4) j che fa efente 
Vinferior dal fuo dente , 

£ a buoni dà rammarico . 


Sul 

(i) Feliciti , 

{2) Defiflo da patl.irc di CJnlri , fèndo già fiate dette molte ^ 
Cofe da molti, le quali a tutti fon note. Il metter ftiorì colè nuove 
è pericololo, ed il ripetere cole vecchie, le quali già fi fanno, reca 
teò'o . 

(j) Il fbttoporre nuovi racconti all* efame degli altri c perico< * 
lofo, ed c elea agl’ invidiofi } i quali fi paicono in cenfurarli . 

(4) All’ occafione delle cole dette , entra il Poeta in una di- 
greflìone full' invidia , che prende di mira i buoni, e felici, e«» 
non tormenta i malvaggj ne gl’infelici .Servefi per ciò dell’efempio Ai ^ 
Ajace , a cui l’ invidia apportò nocumento . c 
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’AiTT/./S. 

K UPOS >(^( TléXaìuZvo^ 

Aa'vj^gv tjòpf (poL(Ty<tm à^iHUX/c^O’cUi, 

"’H rip’ òCyXtaCaroy /miv , nrop d'' £XHi/Uioy ^ Xot-^ 
©(X, KcL-ré;^a. Xuyp£ Iv ytata • /uiéyi^Qv 
5 A’ cudAtì vjygu'd^a y^ptu: durérxrou • 
Kpuq)/ouo‘i ycCp Òv 4^eé^(7/5 ’OcTuc'o'n 

^OLPOiOt ò^poC7T^<T(LP . 

Xpuo'ffio»' <T’ A/a^ fÉpti- 
©as , <pdm ;rflUcua'gp . 
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Antiftrofe Seconda . • 

S UI ferro , onde perirono 

Tanti ) Ajace ( i ) per lei chino fi uccifb . 
i, Al certo quegli (2) , a cui natura mife 

Valor nel cuor ma di egli lingua tarda 
Nella tenzon refi a in obblio , Bugiarda 
Voce (3) ebbe il guiderdone, 

Ulijfe (4) guadagnò col fuo fermane 
De' Danai , che fi unirono , 

Gli occulti voti j Ajace onde /pagliato 
Dell' armi di oro (j) irato 
Andò a quei , che morirorto » 


t- . ; 

(i) Perrinvidìa, , ■ 

(z) Parlali in generale dal Poeta : ma volli additare Ajace 
dì gran lunga inlcriorc ad Uliflc nella eloquenza . f •* 

( j) Voce , difcorlo veftito , e adorno di eloquenti meirtognc . 

(4) Uliflc li guadagnò i lulFragj de Greci nella contefaj che 
ebbe con Ajace fulle armi : e Ajace meno eloquente > quantunque 
di animo valorofo, dovette fo^comberc . Vedi Omero nella Odif» 
Ica. A* L’Ajace di Softbcle, e Ovidio al lib.ij. delle Trasforma- 
zioni . E da notarli ii) que(lo luogo di pallaggio j che Pindaro- in^ 
q[uello fuo Periodo prclèrifce Ajace ad UlilTe , e lo ricolma di lodi . 

(s) Te armi, perle quali era contrailo frà Ulifle.ed Ajace dicoii^ » 
fy di òro , non a riguardò delle materia , ina benfi per ragione dell 
eccellenza, e artificio * col quale erano lavoùte. 
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^Etto), |3. 

H ’" Mo^t' éLvcvuoid. yt J^ai- 
Oi<riv Iv ■3'ep/u.óì ^pot 
"R\kìcl pn^xv f yroÀe,(i/^o/uet'Oi 
* Y 77 aXs^/jcilipora ^óy^a j rx fxiy 5 
5 ’AyUC? J'gO^tToVo) 5 

AMcoi; Tg yroXu<p^'ópoi<3'tv ÒV 

*AfÀ.ép3Us . ’E;^'«5'/)ai c/'* ctp<t Ilap:pflc.a'/s n;' 
Kcu TToCXcu^ aixuXtav /xiì^<av ù.(xó(poi- 
ToSy ^oX(xppxJ'm f KXKOTTOtày 0 yEi^os , 

IO *’A to’ ^gj» Xx’XTTpòy (i/xrxi* 

T£y d'’ ttcpaVrat» HUtTos dvxixvH <^x$pòy . 


■ . . E?n 

(i) UliflTej é AJacc. ' 

(a) Cioè cHverfe di numero» Ajace pìù,e UUfle meno. Alcuni dan- 
no u:i’ altra interpretazione a quede parole , c fanno confiftere la diitì- 
iiil”li,inza delle ferite inqucfto , che Ajace non fofl'c mai ferito , Ulifle 
dall' altro canto lo fblTc Ipcflb : ma il valore ) che io quedo pad'o dai 

Poe- 


Digilized Ijy Googli 


I VINCITORI NEMEI. 175 
Epodo Secondo • 

« 

A V foano (^\) d'ijprntlì (2) ferite ^ 

Nel caldo {i) corpo de' nemici apèrte 
Sotto il pegno pugnando , 

Nelle Zuffe crudeli già feguite 
O preffo Achille f4) ancora ricoperto 
X)i frefco f angue , 0 quando 
Il marziat lavoro (5) aprìa la via 
Nera delPOrco a numerc/a gente , 

In odio fu una volta ( 6 ) ancor la ria 
Infidìofa lìngua , effa foyente 
Arrecando diletto , ordifee inganno > 

E obbrobrio , che fa danno : 

"Deprime a forza i chiari fatti •ì e ogn"* opera 
yile inalzar Ji adopera % 

r‘ 

V - 


Vadre 

t 

Poeta n vuol celebrare» confifte nell’ operare , non nel fofFrìrc ; è 
inoltre nonèfempre contralcgno di fortezza il non ricever ferite,. 

(j) Caldo ) cioè vivo 

(4) Achille fu uccifo da Paride . ' ' 

(5) Vuolfi dinotare l’intero tempo, ovvero tutta la durata di dic- 
ci anni della guerra Trojana, nel quaf tempo tpoltiffinii furono quelli, 
che morirono uccifi dal ferro , e dalla pefte. 

[i (6) Altra digreflìonc , alP^occafioiie di parlare di Ajace de- , 

iufo dal difeorfo infidiofo, e così defraudato delle arioi» coa>C../i 
abbiamo detto. 


Digitized by Google 


• 75 NEMEONIKAI 

/ 

2t/ 30. -y. 

E ?r1 /U.n TIÙTr fJLOi toi~ 

Ouroy t]9os , Zeu Trcùr^p , ’AMoS HsX^vOots 
*At7Xpous ^cùxs ì(pxn^oÌMAu f ^xvù}u ds 
JlaMf/ hXìoì /txn ro J'uVcpXycwt» 77pooro^v[/® , 

5 'X.puffòv iu^OUT^OUf Ttii^iov gTgpO< 
ATi^pxv-tov . 'EyoJ J'’ ct5-o7$ ofd'aJ»' , >(51} 

X-d'O»'!’ yijfx KO.At/v|>«u- 


9 
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, Strofe Terza» 

P Adre Giove non regnino 

Tali cojlumi in me ; ma della vita 
Sia la femplice Jìrada a me gradita ; 
Acciè quando farammì lo fplendore 
Tolto del dì , decoro , e non rojfore 
A' figli lafci . Ai lampi 
Altri dell'or vaneggia , immenfì campi 
Altri brama : non /degnino 
Se amarmi i Cittadin' ^farò contento , 

Che per cuoprirmi /perito 
Poche zolle Ji affegnino ; 


I7S NEMEONIKAI j 

• i 

, . cdféay euynrec , ' 

J'’ (TrtQ'TTBipcùv oiXtrpóìis p . . ' 

’AiPli, 7 . ^ 

Ai^^^PTau Àpirai ;^A«« 

Pouf f6p<roUS , fittf oTg Hi^VpiQP d'}(f^ 

Sa ) c‘0(^ótf dvi^pc^v cLipQH(T Iv ^tnoijoà 
Te > TTpos Cypaiv oùBi'pct - , Xp^ou cTe' TTxvrplf 
g Ai cp/Aca»> dv^pZv • Tfli /U.^f otytup/ TrévOfs 
*Y7np<ÌTArct, . Mfltcei/'a )($ij tép~ 

' ly oixixoju <^é(T>d'cu 

n/f/v . Mg7* j J'’ 

TiS recCp x|/ 0 ;j/a»' kojjuì^ou , 

’E;ra>, 7. 

0 «? /ccw cToyiXToV • » » f 


1 
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Antiftrofe Terza. 

E Lodi, e hìafmo piovano ^ ^ 

Sul morto . Chiara la virtù fi rende 
pra i giufii 3 e i. faggi \ e fino al eìel dìfiendt 
I verdi rami 5 qual nutritfl pianta 
Valle rugiade . Net certami 0 quanta 
B degli amici CO l*opra . 
ylttco il diletto (2) di moftrar fi adopra 
Vi quei, che i faggi approvano, 

Vaf petto . 0 Mega (i) , Valma tua felice 
Torre al luogo non lìce 
V* V ombre fi ricovrano » 

■ i 


.. Ma H/ff • 

(1) Ofcnro a il prefente paffo nel tefto , e può fpiegarfi a le 
Utilità degli amici fono varie , ma gli affari de Certami Ìono fra tutti 
i più fublimi , ne* quali grandiilimo c l’ufo degli amici nel congratu- 
larfis ovvero come altri = fri ì va'rjnegozj degli amici , fono di 
grand* onore i Certami^ per i quali piùj che per altre cofe> uuamo con* 

gratularioni . . * ^ _ 

(2) Letteralmente potrebbe tradurli il tefto così — cere* » oYvero 
defidera il diletto porre innanzi agli occhj 1 ’ atteftato » cioè la ripro- 
va della lode , o U vero oggetto di quella, o pure la perfona medefìma, 
che fi loda , perocché S efperimcnta maggior piacere in vedere la per- 
fona medefima=: Quali voleflc il Poeta quindi inferire =; dunqut^ 
fìamo più pronti a lodare Dinidc , il quale ancora vive , ed a noi e 

noto,. _ . . . . 

(3) Ma , o Mega , elTendo tu morto , non pollo 10 farti ntor- 

nareinvica, e renderti vilibile j onde meno dovrò trattenermi lO-^ 
lodarti, e laro contento di farti immortale coi verfi . 


( 


ISO .NEMEONIKAI , 

, . p 1^^V^CLV 

A’ ìXtiÌS'cjìv ^olOvov réXos • 

2^£u cTe TroCrpa, > Xfltp/acTfiUs *rg Xaliflpo;^ 
‘YTTèpiio'ou XlQop Moicalov y t- 

^ KO-T/ Tioi'UiV iÙ(ùV^j(Jt.(iiV , 

i^/'s cTri i'MÒiv . Xct/po) cTg', 7Tpòa'<popev 
"Ev yae't' f/379 yiòfMiov /a's . ’E^ouj/- 
i^ous aVn/3 vcCJ^wov kai- ns KoCju.a.rou 
©rtxgf * 76 /u,aV S77/H(ti/uuos ufj^voi 

jO An’ Tra'Aou, ~yivi<T^(iÀ 

JcCy *A.^pcC^cu 5 roCy rs KcLJ^fJuiciV epiv , 


' 1 N 

/* 


K d)yU,«-'- 

(j) ■ Vi fu tra gli Egineti la Tribù di Carlade, da cui traiTcro 
i’ origine e Mega, c Dinidc . 

(2) Monumento difaflb, cioè durevoliflìmo , non materule , 
pii noetico ; cb* c guanto (lire còmponinienio poetico , il qnale du- 
rerà 
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Epodo Terzo • 

E Le /ciocche fperanz^ an vano il fine . 

Ma può la tua Tribù , poffono ancora 
I Cari a dì {\) a' tuoi piedi s 
Che toccar quattro volte quel confine , 

Che dì /erto ìmmortal le tempie onorai 

Tor /otto quel y che diedi 

Gran /a[/o (2) alle Pìerìdi ./orelle . 

Godo di darmi vanto (3) acconcio aìV opra : 
E /an dì alcuno la Canzone ("4) anch’elle 
Torre il dolore alla /atica ^ e /opra 
Spargervi il mìei . Tur gl'inni certamente 
In u/o anticamente , 

Prima che Tebe , e Adrafio (5) fimovej/ero 9 
E /ra lor contendeffero . 

« ^ 

Da 

terì ancor pili di urta memoria eretta in fafTo; Pindaro ancora af-* 
trove preferil’ce i verfi alle ftatue . Dice egli inoltre di porre qiiefto 
fallo, o qnefta bafe fotto ai piedi del Vincitore a riguardo de’piedi, cioè 
del Corlb : alludendo «osi alle quattro vittorie f che egli riportò in 
tal Certame . 

(3) Air occafione di quello inno godo darmìft occafìone ac* 
concia, e opportuna di lodare la Poefia. 

(4) Siccome le canzoni profèrltc dagl’ Incantatori mitigano il 
dolore ne’ mali : così la Poefia rende dolci le fatiche , e facili a_* 
tollerarli . 

(S) Additali qui la Guerra Tebanay la quale Polinice fotto la 
condotta di Adrafto Argivo fuo fuocero mofle ad Eteocle. Vedi Sta* 
aio nella Tebaide; e vuol dire il Poeta , che la Poefia è antichifllma • 
perche fu prima della guerra Tebana . Nota qui , che fotto il no* 
me di Cadmei.vengono i Tebani, così detti da CadmO loro Autor* • 
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E7</'os Bé 

XPOMIX 2 / AiTNAini 

^Ap(t»Ti 

I VINCITORI NEMBI 
Canzone (r) Nona . 

A C R O M I O (a) E T N E O . 

Che vinfe (g) col Carro. 

\ 

A prefeme Canzone nona, e le due reguemi de- 
cima , e undecima di quefta terza parte del 
Periodo Pindarico non commendanq alcuna^ ' i- 
vittoria Nomea i ma beqfi queila nona una 
vittoria Pixii Sicionia, ovvero AdraRea— 
la decima contiene le lodi di diverfe vitto- 

rie . cioè una Pizia , una Ismia f una Neme^ 

e finalmente una Argiva , la qual’ uldma fembra aver dato occafioiid 
alla Canzone: P undecima finalmente tratta di una materia afFatce» 
divcrla dalle altre : poiché india farti augurio di felicità alla magi-* 
ftratura di Ariftagora : ficche a buona ragione non doverebbe alcun* 
di diè appartenere fpecialmente a qiiefla terza Parte del Periodo . ' 

Ma ficcome da AriftoTane , o altri compilatore di «^uefto Periodo fo- 
no fiate aferitte a qiiefia parte > e meglio lafciatle in quel luogo che 
fono : tanto più, che per le ragioni accennate difeosverrebbono a qual* 
fivoglia altra parte . 

(a) Cròmio è quegli fteflb in lode di cui e (critta la pnma^ ^ 
Canzone Nemea : onde può vederli ciò, chefopra fi e detto riguardo 
alla perfona del Vincitore . 

($) Nota lo Scoliafte , che il Vincitore otieime la corona , nop 
andando ai Giuochi in perfona , ma mandandovi i fiioi cavalli, e U - 
carro con un cocchiere aflài prattico, ij quale acquifto al Padrone la^ 

]?alnia'. 

» • ^ 

• » ' 

M 4 ^ 
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/ 

1, 

^VCùftÉHCLf OL» 

> 

E Qfxd(f0fA.tv yia.p *At7Ó}^(a» 

Nos Yitìivmo^i Mo7<rcu, ; 

TctV vioKrig-oLv is hìrva.v . 

*Er6’ à-vcLTTiTiXxuiévaji 
5 Sai'6)»' vivÌH(Lvrtu •d'ijpcu^ 

*OXQiop èf 'yipo/xioxj 

A(ofÀ^ . Am ÌTiéùù» yXwtvt> CfiLi^op Jrpc^c’O'eTg . 
To' npcLir\^i7T7Tou yc£p i$ Spfx ùaQoÀyay j 

MttTÉ/5/ , ì(0l] cT/tTl/p/S 
IO llcUJ^sorcrip a-JJ^dp ^anl’a,- 
JJoOcuPOs oùzravéCs ojulo- 
KXjsCpois iVctsTcms « 


I 


( 


I 


t 

I 

I 
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Dozzina Prima . 

D a Si ciotte CO /» Etna (2) or fabbricai 
U* alla turba felice ^ 

Vìe' peregrini ìngref o angujlo danno. 

Le granài porte , e nella fortunata 
Magion ài Cromia ^fcìor la lingua lice ,• . 

O Mufe 5 a'‘ lieti plaufì ^ i quai dovranno 
D/ armoniojt verf ejfer contejli : 

EoicW Ei fui carro ajffo^ 

A cui ì àejlrieri vincitor fon prejlì , 

Alla madre e a' duejiglj , che divifo 
Il governo non anno di Pitona (<f ) , 

Col ferto intorno al crine il Canto intuonai, 


Un ^ 

(i) Sìclonè nel Peloponoefo préflo la campagna di Corinto , 
così chiamata da Sicione Ateniefe ^ compagno di Laomedonte contro 

f ;li Achei-In ellà Città furono infUtniti i Giuochi Pizj in onore di Apol- 
ine da AdroAo Re degli Argivi . Lo Scoliafte li dice inftituici da Cli- 
fìcne ; fé pure non fi volellc dir quefii riftoratore j e rinnovatore > di 
quelli già infiituici feccnto-fettanta anni prima daAdrailo. In quelli 
Giuochi PizJ Siclonj vinfe il nofiro Cromie . 

(2) Catania, Città di Sicilia, rinnovata, e ingrandita , come al* 
trove abbiamo detto, da Cerone, da cui fu chiamata Cena. Cromio fu 
cocchiere , e famigliare di Cerone, c fi fece proclamare Etneo . 

(}) Latona , Apollo, c Diana , a'quali quei Giuochi Piz} erano 
confacrati , e da cui Cromio riconofee la Aia vittoria . 

(4) Pitona Città de’ Del A fituata in un colle, alla qual Città il 
Poeta dì 1 * aggiunta di eccelfa . . ' . 
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ùvaJ^tKciU 


E ^Utì «Tg T/5 Xóyos oLi/Opdì- 

naj» , TgTgAg<r/4gW gVAoV ^ ' 

Mn* ^cLfAtfi fftK^ xotAiÀj/fiU , 

©So*;rg(r/ot cT’ gV^toi' 

5 Kao;^af Àoti'd 77poo'(popos • 

’AM’ àj«£ /UgV (ipofxJcLtf 

^épfJityy ) £t»»à auAoV fV aCrciu op<fo/iSP 

*\t:7iìL(àv aVOAtìv, Kopv(pciv , are 

©nKgj' fV 'A- 

lo Scdzrou ^téépots . i7& 

Myacr-^-aV ) gVao'HHo'tt xAutcus 

UpcDO. rtfJi>cus, 
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. • Dozzina Seconda . 

U N certo detto carré fra' mortali ^ 

Che non dee fatto illujlre 
Sotto Vofcuro obblìo rejlar fepoltoi - 
Alla gloria di quejìo ( i ) adatta le ali 
Tìella fplendida lira il canto indujlrei 
Poiché valor divino à in fe raccolto . 

Ma la /onora Cetra ^e le canore 
Tìbie fpinger fa duopo 
De* Certami alle cime ( 2 ) , onde fplendort 
Febo ottenne da Adrafo preffo Afopo : 

E ramm entando di e^ i chiari pregj , 
Adornare V Eroe {%) d* incliti fregi* \ 


(t) FatM niuftrf . 

( 2 ) Forfè intende il KggiioénW del cocchio 1 volendo Plndat* 
preferire ^elio a quaUìvoglia altro efcrcizio equelfare^. 

(j)-. Adrafto . In queiU verfi entra il nodro Lirico in un# di- 
grciTìonc fu dì Adrado % c degli altri figlj di Talao . 


IS8 NEMEONIKAI 

AuwiTgwaf. 7. , . 

< > 

Q '^S rote ixìv fìx(fiXè'uav 
Kit©/, veduo"/ <d>' g*opT0U5, 

Icr^uof r cit>J'póóy ctjiJi/XXous f 
''Apf^cLci Tg 7Aa(pi/p7s , " 

5 ’'A/U!?)3W*'2 KuJ'xlmu ttÓXjp » 

' ^>gU7g ydip Afx.<^toiprf •* 

OV re «iSpcco'UAtnc/'ga , ^-AV/f 

riarp/tov o?«a»' , aW t’ '^A/37gos • ’Apyof 

A>’ fltJi 'T’«~ •' 

iiA ooK gT go'ai' TaAac>u , 

IO ilcuJ'gs , /B/ao'oS'^x’tgf AuiX . 

KpgVo'O)»' <TgV «a^Trai/Éj cT/KAy 
Ta^ ;rpj(r >^ip dyrip • ' ‘ 
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Dozzina Terza . 

I L quale (i) regna ndo', la Qittaàe 
Henàè chiara cotanto 

Colle novelle (2) Vejle , € / Ludi ^ in cui ' ' 
Spicca il valor (5 ) , de"' cocchi e la beltade* 
Poiché da Anfiarao , che fea fuo vanto 
Ne configli V ardir (4) , dai lari fui 
Per la fedizion grave f convolti j 
E da Argo egli fuggiva . 

Nè in quejlo turbo apprefì eran più accolti 
Di Talao (5) i figli dalla gente argiva 
Era ì primi, Nla un più C< 5 ) illujlre-^e più pru- 
Cheta Vìnfortàlite imir^antinente^ [dente 

- • , ’ ‘ A An- , ■ 

, (i) Cioè in quel tèmpo, che Adrafto ftabilì , ovvero iftltuì i, 
Giochi prelfo il fiume Albpo , che e quanto dire in Sidone , di cui 
era Re. Perciocché prima Talao padre di Adrafto dominava in_, 
Argo , uccifo Talao da Aniiarao , Adrafto fuggendo Anfiarao ritirolli 
ili Acaja , ed ebbe la Sicionia Jda Polibo Re di Corinto , il quale non 
aveva prole mafehile , ed era avo di lui materno . In Sicione Adrafto 
jnftitui li Piajj'c riconcilioftì dopo con Anfiarao, 

(a) I Giuochi Pizj in Sicione non practicaii . ' 

{ 3 ) Tali fono il corfó la lotta &c* 

( 4 ) Come lo fece vedere nel dar la motte a Talao, nel mo- 
ver la fedizionc &c. 

(s) Spogliati del Regno i figlj di Talao non più erano an- 
noverati fri Principi Argivi ; ne godevano più delle dignità , e de’ 
pofti cofi)icui » c ciò lino che feguì la riconciliazione per configlio . 
di Adrafto. 

( 6 ) Quefti fu Adrafto, il eguale riconciliatoli con Anfiarao, e 
ftringcndo con lui una nuova affinità , pole i fratelli in iftato di po- 
ter lupce.4ere nel Regno : e di falire di nuovo ad una gran potenza , 
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•EpipJxn 
OpHtov (us ors Tu^Su 
Ao'm, •OmXifa. yu,ÌMt, 
iS^CLvQoHOfAÓiv £^XVX^v 
5 ]a^, fUyKo,. K«- 
trmx7iu\ow Hpiròu i$ 

®nCa^ xyxyou ^pxròv Àu^pSv ^ 

OU HXT Opui^^av Òi^ÓP ^ • 

•A^Bpo^^u ixa/, * 

IO |ous, o7hoQb. M.<ipyoij/xi,oijs ' 

^ra^ap t77o>rpuu\ aMx’ (p»', , 

£xo*-^xi Ha<sC^u, ^ 
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Dozzina Quarta. 

A Anfiarao qualar data in Conforte 
Eri file (i), che al fato 
tflremo avrebbe il fuo marito efpojlo , 

E qual pegno fedele era del forte 

Tatto , eff furo (2) a f unti a eccelfo flato 

Da biondi Danai : e quando a lor fu po/lo 

In cura quello ftuol , cbc a T ebe chiù fa 

Da fette porte giunfe 

Ver infaujìo cammin . Nè alla confufi 

T urha per lo furor , Jlìmolo aggìunfe 

Giove a partir , nè immoto il folgor tenne , 

Anzi dalla partenza la ritenne . 


Ma 

(1) Eri£Ie « forella di Adrafto , fu data Mr moolie ad Anfìarao . 
Dicefi quefta dal noAro Lirico domatrice dei marito ; perche fendo 
una volta inforta controverlìa tra Adrafto, e Anfiarao ; Erifile li 
compofe fra di loro , e pattuirono , che in fomiglianti cafi di difcor* 
dia , avrebbono feguitato il conlìglio di una femmina cotanto faggia . 
Chiedendo pertanto Adrafto ad Anfiarao , che voleft'e unirli con lui 
nella guerra, che egli mode per il genero Polinice j Anfiarao ricusò 
di andarvi , prevedendo , come indovino la fua morte : ma Etili* 
le iftigata dal fratello ne lo fece andare : e in eflà guerra raccontafi ^ 
che reftade dalla terra inghioaico . 

(2) 1 lìgi} di Talao dando la forella Erifile ad Anfiarao | di- 
vennero nuovamente grandi fri Danai. 

(3) Col nome di Danai Ibn chiaritati generalmente tutti i GVe- 
ci : in quefto luogo però Ipecialmente con quefto nome vengono ad* 
elicati gli Argivi', daDanao Egizio , da cui i Regi Argivi difeefero* 
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AoojcTgHixj g* 

./K ,\ivoiu,ipoLv cT’ à^p' g’s arat» 

■*“ X,77iuJ^&v ofJ^tXos /^isV^ou ) 

Xo.AK^O/5 CTtXoKUV y ITTTTfi- 

0/5 t£ (Tui* ivritftv . ’I- 
5 SAtriJ'CU <^’ gV 3 yXwvy 

NoVc»' &pya‘oLju,6poi 

A<5tKa.v6ga. ÌttIxvclv KOLmóy . 

*Et3ÌcÒ 70 ^ JW(Ta^TO ;70pcu' VèOyljOUS 
<ì)óuTaf * 0 cT’ AfJL(ptoLpr\i 
10 KipCLUvZ TTOi/xO’cL 

Zéu's TcCy (ictd'Ug^pt^oy ^^CVCL 3 

Kp\Jy\/iy d'' A/a’ tTITTOlS 3 


Aoup/ 

(1) Ismeno fiume della Beozia, che fcorre preflb Tebe , vici* 
no al quale vennero alle mani gli Argivi , e i Tebani . In quefto com- 
bactitnenco rcfiaroro i'coiificti gli Argivi tutti , eccettuato unicamente 
Adraflo . 

( 2 ) Qui parlafi del filmo pingue , é biancheggiante, che ve- 
niva fuori da’ cadaveri bruciati . 

( j) Le Pire furono alzate giufta il numero degli Eferciti, e de’ 
Duci , fra quali il lolo Adrafto reQò io vita . Quefti coll’ajuto di Te- 
feo ebbe dai Tebaiti i cadaveri degli uccifi per bruciarli . Percioc- 
ché avendo Creonte pigliau la tutela di Laodamante > figlio di Eteo» 

de , 
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Dozzina Quinta . 

M a Vefercìto il fao corfo affrettarla 
Ad, aperta rovina - 

D'armi gaernita , e di apparecchio equejìrei 
E il ritorno 3 che lor dolce Jembrava 
Schivato 3 V il fuol fa fponda alla vicina 
Acqua d'I fmeno {i) i una nube terrejire 
1 Di fumo effi impinguar , che al ci elo alzoff 

Co' candidi {2) volumi 
Dalla fiamma , che i corpi divorojfi 
De' Duci infette pire (p . Il Re de' Numi 
n Col fulmine indi 3 a cui cedon le cofe , 

Aprì il fuolo 3 e (4) Anfiarao col carro afcofe\ . 


N Vrh 

de , e comandando in Tebe , come Tutore , c non permettendo , clic 
i cadaveri dc»li uccifi follerò bruciaci , e fepolti (del qual fatto falli 
menzione nell’ Orazione lunebrc attribuita a Deraoftene ) , ies’uìco il 
contrailo fra "li Ateniefi , e Tebani, Teleo vincitore ottenne, che i ca- 
daveri Ci bruciallèro , e le ceneri , e le olla fi cralportalTero , e fi fep' 
pellillero nel Campo Eleiifìno . 

(4) Anfiarao fu alTorbito dalla terra co’cavalli , e col cocchio in 
un luogo poi chiamato «fi»*, quale re fla fui cammino , che Ja Tebe 
conduce in Calcidc -» 
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A Ovpi Tlipifù^VM>épou TTph 
Ncòra tifnivroL f^^x^ctroLv 

-cùo'p^uvQn/Uièv , *EtV yxfi 
/^OUjUiOv/oiO’i (^ÓfìoiS f 
5 ^8o'7om >0ij TTcuJ'és Seiuy, 

E/ J^vyxrdt> Kpoy/cùf > , 

TlSpxf' fjÀv ÀyoCpopx <poipmog;óXcìv . - 
*Ey^^CùP rxurxp >d-xpcCrou Trsptf ^ca- 
A"*5i ttVotCfltMeo (OS 
IO riop(r/f«. , Mc7pa;> {^* ìuvofMf 

hìrioo ce TTOuffìv A/- 

Jypùoip ÒTTci^^aPf 


Zéu 
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Dozzina Scila . 

P Ria che dì Verìclìmene ( i ) dalR ajla 

Alle /palle percc/o ^ 

L'alma guerrièra dì r off or scempi effe , 

Che trar da'* Dei (2) l'orìgine non bajìa 
Ver /chhare il timor , qualora addoffb 
Le cagion di temer dai Dei fon meffe . 

' contraffa ) , che l'orgoglio accende 

I Delle Fenicie (4) fchiere , 

' Il viver donde {5) ^ ed il morir dipende ^ 

Giove j manda lontan , j V in tuo (6j poterei 
E dà , ten priego , degli Etnei ai figlj 
Sorte y che colle leggi fi configli , 

N 2 Tu 

\ (i) Lo ScoHafte lo fà (ìglio dì Nectuno , e di Clorldc figlia di 

Tircfia. Dovendo Anfiarao venire alle inani con qucfto , fi diede alla 
fuga . Giove prevedendo la vergoqnofa di lui morte , lo fè inghiottire 
dadla terra aperta da lui con un tulmitic . ' 

(2) Pindaro fcufa la fiiga di Anfiarao , dicendo , che il tinaoré 
veniva in lui prodotto dai Dei : nc la fuga recò adv^icc rofibre, qiiaa*. 
j tunque eglLfoH'e valorofillìmo , avendo Giove per Antagonifta . 

( j) Torna il Poeta a parlare degli Etnei , eli loda per la for* 
I tozza , con cui poco prima fi erano liberati da un inibito de' Fenicj« 

c prega loro la ftefla forte in avvenire , come ancor quella di viver lun- 
1 gamente in un governo ben diretto ; c regolato dalle leggi . 

i (4) Cioè Cartaginefi y nel qual contrafto Gcronc , e Cromlo li 

tnofirarono valorofi . 

(S) Vuol dire, donde dipende la falvezza di tutta la Grecia « 
Nella Canzone prima Pizia dice Pindaro , che con quella vittoria rc- 
^ fio la Grecia libera dalla lèrvitù • 

(Ci) Cioè , fé il defiino non è contrario . 


d. 
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AufiocTg«as f 

i 

Z Eu rrdrèp , CL-yXodMffiP * 

A’ dgXJié/JiOis ir.ifxi^tu 

JicLCV . ’Ej't/ TO/ (pIXtTTTTO/ i 

T’ cLvróò'i , ;(9ti HTgaVtoi^ ' , 

5 Yu;^as e^ovris Hpéa’ffova/; 

’'At'(T/oes . ^'Atti^ov fa- I 

n'. A/ 1 ^ 0)5 7 «/) yV?:ÓHpv<poL «fptTa *A6T?r«T(5y, • 

^A (pg^a ^pofxJta mv Cttol^ttì- \ 

ZotìV TjOipdi 7 tB(^oCo'cus ‘ 

IO ^'Itittois Tf, ^tt';^CU5 J , • 

*EHp^ycw tty «AJ'uI'OF 0- • i 

Ea'<vf òÀjtds , ! 

1 


"OujÉ- 
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Dozzina Settima . 

T U ìlluftre il popol rendi , o Padre Giove , 
Coi civili ornamenti ; 

Sono altri in eff'o dall'amore preji 
De' Cavalli , dell' or vane le prove 
Son con altri ^ che il cuore an di p off enti 
Dìfefe chi ufo > a nobìl meta in te fi . 

L' incredi hi l (i) difs'io ^poiché il guadagno 
La verecondia toglie , 

Che gloria arreca . Se flato compagno (2) 
Lofli di Cromio in militari fpogUe 
Pedone , e Cavaliere ^ 0 fui navigli 
Tal Jlimato l'avrefli ne' perigli . 


N g 

(1) Potrebbe oiadicard aver io detta cofa incredibile , quando 
affermai , che gli Etnei anno l’animo luperiore alle ricchezze; percioc- 
ebe il pudore , o il timore di commettere alcuna cofa degna di biad- 
ino nalcolamente rimane delufo dal guadagno , quantunque un tai ti- 
more arrechi gloria. Acciò dunque ciò non apparifea incredibile , 
adduce il Poeta l'cfempio di Cromio , il quale alla loia falve'eza della 
Patria applicato nell' ultima guerra fece azioni grandi. Il mededaio 
Lirico all'occadone delle lodi generali degli Etnei difeende in partico- 
lare alle lodi di Cromio . 

(2) Cromio è valorofo nel combattere , o faccia egli da pedo- 
ne , o da cavaliere , o combatta fuHe navi : oqdc fe Tu folli flato dio 
compagno io tali eombattimenti^ allora ne pottelU dare un retto giu- 
dizio ; 
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AtlOtìcTÉKCtS. n." ' 

I 

0 ’*YveXèV Iv 7to\ifX(ù yt£Ì~ ' 

No. ©go's iurilèy avrcu 
@u/jL,òv cù^f^oLroìv f 
Ao/7cV ’£ n/flc^/ou. 

5 Tldupot (Tg' /Bc’uAguo'cu ) (pispoli 
Tia.pr’cJ^/cu Pi(pi\ùip 

T|Cg'v|/Ciu 7TOT/ Juo'/agj’g'ai' dvi'p^v » 

'KépCi i{^ cTumTo/ . /iiyiXiM. /uay 

”EHTopi Atei' ctf'- 

10 ©JlCCU Sj«t/M<«.VJ'/5CU 

’A7;^oO . Ba6u«/5H^tt'o7(r/ »f'’ «'A- 
oCktcHs *E^cópou , 


'EfO’ 
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Doz?In.l Ottavi. 

r 

Q ualora in ep Bi fi trovò ) la Dea (i) 
Vanìmo bellìcof 'o 

Spronava a rintuzzar V orgoglio oftile , 
Che a fìrage , e terrore il campo empiea » 
Ma plichi fanno (2) il turbo f angui no fo , 
Che gli Jià innanzi ai piè tenere a vile^ 

E fare zolle mani (3) ^ e colla mente ^ 

Che di quello il furore 

Su i nemici fi volga interamente . 

Dicon ) che moflrò Bttorre il fuo valore ('4) 
Allo Scamandro : e §lue/li u fra le fponde 
Scofcefe dell' Eloro (j; corron l' onde ♦ 


N 4 Delle 

(t) La Verecondia» 

(z) Perche Cromio ì potuto ciò fare nella guerra coi Cartagi* 
nell f mericaniente fu gli altri è degno di lode . 

( j) £ colla fortezza > e colla prudenza . 

(4) Fiume di Troja,cioè mentre Ettore combatteva per la.^ 
Patria nella guerra Trojana » Pindaro paragona Cromio ad Ettore : 

f ierciocchèe l’uno , e l’altro 1Ì occuparono combattendo in deU 

a Patria . 

(s) Fiume di Sicilia verfo il Promontorio Pachino. Sembra vo* 
lerlì qui additare la guerra contro i Fenicj > ovvero Cartaginefi^ di cut 
lì è prima parlato . . 
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1 / 

* ) ! 

AuaxTgxaV. 

4 • ; 

E 'N9’ *Apa%i Tròpov ^v^pcù- ^ 

lìoi KCLXèO/riy ^è^OpKèV ^ 

rioucT/ rcOr 'AynQ‘/é'oC/M>u / 

^£*7^05 xXiHtX 

5 ilpcÓTa . Ta (T’ aMous ecuUpcus / 

iloMflt / 4 ,gV iv «owa / 

X£jP(rw , ra cTe' ysirovi 770 yr a , (pcUofACU « 1 

’Ek TiÓvCùV ) 0 /' (TuV T'gOTfltT/ 7J^'6)I’TCU J 
2 lyV TS {T/^a 5 TgAÉ6a / 

IO lìpòs y ripeta alù^v d/mépx. J j 

Ig-O) 5 Xx'p^inV TTpos «J'flU/UcVcW» ' ' j 

©flU/^aj-oV cARoy, 

^ t 


J 


I 





Diyiii^tXj’by CjOOgIc 
/ 



I VINCITORI NEMBI. , 201 
Dozzina Nona. 

D EIU minacce {y) , odc fi àlee il paUo 
Sulla primiera etate 
Alla Prole fplenàeo di Agefiàamo 
^eflo lume . lo addietro ora non laffb 
Molte in terra , e nel mar vicin (2) già fiate 
Chiare ge/la di Lui , che accennar bramo . 

V elice quegli, che al fudor^ che fparfe 

Nel fervor giovanile , 

Vnìo Pamor del giufìo , e poteo farfe 
Tranquilli ì giorni delV età fenile^ 
Perfuadafì pur Cromia , che a flato 
MaravìgUofo fu dai Numi ahato • 


■ . . 

(i) PafTo così chlamàtO) dovè le mìnàccé j o le mìnacciofe in* 
giurie de’Fenicj nella prolTìma guerra furono rintuzzate. Vedi lo Sco> 
liafte , che vorrebbe interpretare diverfamente tjuefto luogo . 

(z) Nel vicino mare intorno alla Sicilia . 

(sì Ad una gioventù virtuofamente paflaca, fuccede unavec. 
chìaja , e placida, e quieta . 
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AuùìJ'èHoìs t, 

E r ydip a/mm Ktidvoi^ noX-- 
hois ÌttIJ'o^ov aptiTcw 
Ki/J'oc, oÙk oìur' tg-i TióptfCà 

(^vcLtOV iti CKO^l^i 

5 e(f)o£yl,a.(r^xt noJ'oTy . 

^tìcru^/oLv é'è 

c’UfÀ.Tiàa'iou • yèoOeLXrii c^’ fltjJ^grcu 
lVlaA6a.Ha yiHX<^op/o(. crùy cLoiiJ'X » 
®xp<raXix cTg' 77(X./5flt 
IO XpriTripa. (pcbJ'C^ -yhitaÀ . 

’E7K/pt'aT<a t/j /cuv, ’^XmwÌv 
Kcw/uou TTpcc^cCrxy * 


9 
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'i 

Dozzina Decima* 

E Se ìllujlre decoro à eonfeguìto 
Colla molta ricchezza 5 
Calcare ad uom mortai luogo non ' lice 
Più fublime di quello , ove è /alito . 

Ma ognora ama il convito Pallegrezza » 

E crefce al molle Canto più felice 
La recente vittoria^ che fi ottenne . 

Pref/o la tazza (i) audace , 

'Divien la voce , e con ardite penne 
Il volo indrizza ovunque gir le piace • 
Porgami dunque il nappo alcuno intanto , 
E fia giocondo handitor del Canto, 


II 

(1) La vóci de' Poeti 5 i de'CantorI vléné animàtà in certa.» 
nianier.i dal vino , c con più fìcurezza, e fiducia fi adopra in celebra- 
re le lodi de’ Vincitori. Pindaro pertanto s'immagina di trovarli al 
convito j che fi celebrava per la vittoria , e domanda il viaOj il quale 
prevenga l'inno filila vittoria . 
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^UiìJ'ÉHOLS iCL, 

<Te' v(ùiJi^(L^ 

Tw (p/fltAouo'/ Occrat' 

*A/X7i 4\0U TlÓJii'' • CCS 7!0Q' 'tTrTIDt 
Ktmslfjiivau Xpojun'a f 
5 rie/U\l,cLy >3'S/Ui7rAeHT0/s o.(jlcl 
Aocto/</'oc cÉ<p«-'ro/s 

'Eh róii hpcis S/hoSw. Zeu TraCrsp^ 
^v^ofjicu rUurcLv àpiroLU HgAotd'no'^M 
Zut' Xa.p/’reo'o’ip f Crièp 
IO rioMòjt' Tg T/AtaAcpay Ao' 70 /s 
N/hocj', a!HO^T/'^a)V chotiou 
Mc’io'a;' . 

\ * 



Act- 
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Dozzina Undecima * 

I L violento figlio (■/) della vite 
Ei difpen/i di argento 

Nelle fiale (2) 5 che a Cromia (5) le Cavalle 
Ac qui fi aro , ed a luì furo fpedìt e 
Dalla facra C4) Sicion colV ornamento 
Dellì ferti , cui Eebo pregio dalle , 

• E che la gìufia Temide (5) tefi'eo . 

De’ Numi 0 Genitore 

Bramo quefia virtù , che illufire il feo , 

Dì lodar colle (6) Grazie , e dare onore 
Su molte a quefia palma , mentre invio 
Delle Mufe allo (7) fcopo il dardo mio . 


Argo 

(i) Il Vino . 

(2) Negli Adrafteì il premio dei Vincitori erano le fiale di argen- 
to , e la corona . 

( 3) Non trovoifi prefente Cromio alla vittoria, come fi c detto. 

(4) 11 Poeta di l’epiteto di Sacra a Sicione , perche fabbricata 

fopra un colle facro a Cerere . 

(s) La parola S-tft/irx/aTe/c > aggiunta da Pindaro alle corone , 
dinota , che elle furono acquiltace da Cromio legittimamente , c len- 
za inganno . 

((J) Col favore , ed ajuto delle Grazie . 

(7) Mentre mi adopro , e mi ftudio di fcrivere la Canzone iil-,*i 
lode di Cromio . Ciò eiprimefi dal nofìro Lirico colla foUta metafora 
de’ dardi : della quale altre volte abbiamo parlato . 
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NEMEONIKAI 

E7^os i. 

eElMQt OAIAI OYAIOY 

I VINCITORI NE MEI 

l’;. . 

Canzone (r) Decima . 

A T I E O (2) 6glio di U L I A 

Lottatore . " 

I 

Uefta parimente è una di quelle Canion! , le-» 
quali non fpettano Ipccialmente a quella dalle , 
perche fcritta in lode di Tieo; il quale quan- 
tunque riportane molte vittorie in diverfi luoghi, 
e folle ancora Vincitore nei Giuochi Ncniei , 
tuttavolta con una Corona , che ottenne nei 
Giuochi Erei,ovvero Giunonj Argivi diede occa* 
lione al prefente Componimento Poetico . 

(a) Tieo figlio di UH» fi refe chiaro per le molte Vittorie , 
che, come dicemmo > riporto. Nulla fi fa del Padre, fuor che il v' 
nome , 
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V 

2^rpo. (X. 

i 

AvùLOU TTOXtV , dyXcLO- 

* ** ©cùK0)j' TÉ mvtmovra. xopZvf "KcCpirUy 
, *Ap 70 S » ^^Hpa? tTw/ao, <^É077pÉ77gV , J- 
. MmrÉ , ^>Aè7ÉTflU cf*' dpsroui 1 

5 Mi/p/fius , Ip 7 toj' ^pcL(j‘éoiv snHèy • 

MrxHpfli /xeV Tou ngpcTfoj a/A- 

MéJ'o/Vcw rop7o»'OS . 

rioMa </'’ Aiytjislcù xxrcCKl/a’d'&u d,p a^n, 1 

TcU 5 ’E77fltI(pOLl 77a.XoLfÀ.VUÌ . < 

IO Où *Y^Ép(«.jT^5y)«. TTCtpSTTXcCy^Qr) ^ (xovi' ‘ j 
'^CL<^0V iv KOXè^ KXTX(r^o7crO(. ^/<pos , 


ùi^to* 

(i) Trattanc^ofi di un vincitore Argìvo , il Poeta loda Argo 
prima generalmente, e poi in fpecie . 

(a) Celebre è la (toria di Danao fondatore, ovvero amplifica- 
tore di Argo , figlio di Belo Re di Bgitto , e fratello di Egitto , e di 
Agenore, ed è noto altresì il leguito delle fue cinquanta figlie,onde non 
occorre dilungarli fu di quello : Vedi Paufania ne’ Corintiaci* E' chia- 
ra ancora da ciò la ragione per cui Argo fu chiamata Cittì di Danao, 
c i Cittadini Argivi , lotto il qual nome vennero thtti i Greci , 

(3) Cioè celebri, ricclic , e polfeditrici inlìeme col Padre di 
Argo . Quefte vengono fotto il nome di Belidi, e furono per il delit- 
to coaimcllò aArctte giù nclPlnfemo a portar l’acqua ue’ vagì; . 

(l) 




v' 
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a 09 


A Rgo(\) } 0 Grazie , lodate (glie 

Di Danao (2) j e delle fue cinquanta Fi- 
Jjpfe in fogli odi or (i) Città famofai 
Della Dhinitate 


Magion (4) degna di Giano , a cui non ofa 
Ardite alzare alcun de" Dei le ciglia : 
Foichè in, Argo sfavilla il chiaro lume 
Degli fpìendidi pregia onde la ornar 0 
Le impref illujlri . Colla cetra a paro 
Seguir Ai Per/eo (j) Vopre non prefume 
La Mufa mia di Gorgtma al contrajìo . 
Molte Città nel vafto. 

Egitto Epafo ( 6 ) ere/fe -i n^lpermejlra (7) 
Sbagliò 5 qualor la deflra 
Ritenne dalle offefe j • ■ 

Nò quaPera V accordo il ferro Jlefe^ 


$ 


O Fa 

(4) Giunone Tutiice dì Argoj e rpecialmente in e(Ta onow 
rata . 

(s) Perfeo figlio di Danae e Giove , e uccifore di Mcdufa ccu 
di Argo . 

( 5 ) Epafo di origine Argivo figlio di G iove, e di Jo . 

(7) ' Figlia di Oaiiao > la quale unica falvò la vita al fuo Spofo 
Linceo, Linceo dopo uccifè Danao , e occupò il Regno di Argo, qua- 
le indi lafciò al fuo Hgh'o Abante. In memoria di tal fatto Lince» 
erefle un'ara aGiove , e Ipernieftra a Venere , e gli Argivi ogni anu» 
celebrarono la ftfta delle Facelle . 


«IO NEMEONIKAI 

A IoAtrf<^gct oLiUiZporo» 

^fiLiOeC TTOrè rXoLUKZTTif bOnHè ®iév , 

Fcp'tt <T’ iv ©rXeus uVetTeKTo , Kipoiu- 
Uci)6ti<ra A/OS (ìeAeo'/yf 

Kou’ 7 iaiflU^/V xaM/HO/U.®/- 
Z/y àpi^iusi . rjaAou 

^Zeus Ì7r ' K\KfJi<iva.v ù^a,vai<Lì> Té /OoAcuV ) tou- 
Toj» HttTs'CpCtl'g Ao 70 y , 

, jp n«.T/)/ T 'MpoigoiOf Ai/7M4 t2 (pppZy 
KxpTzòy èu$ticp o'MoCp/ui.o^iy d'tKa , 


©pg'vl/é 

(i) Diomede figlio di TiHco , Re deila Etolla , refta aunove- 
^to f^ra gli Argivi j perche Tideo di lui Padre dall’ Etolia ritiroilì in 
i^rgolide ^ c dalla £glia fii Adrailo tbbe queAo Diomtdc . Inoltre^ 
■• l’en- 
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' Antiflrofe Prima . 

F U Dhmeàe (i) ìmmortaìe . " ^ 

Un dì per opra dì Minerva r diedi 
jdl guerriero A7ifiarao (2) ricetto ìlfuolo , 
Pipando il Dio , che prevale 
A' Numi tutti , fcender feo dal polo 
Fulmìn , che il feno aprigli : ancora fede 
Efa Cittade è di leggiadre (fj donne ^ 

E ne cor f e la fama aliar palefe , 

Pipando il Padre de' Dei dal del difcefe , 

E a ritrovare Alcmena , e Danae andonne . 

Lo fleffo Dio di Adraflo (4) al genitore , 

E a Linceo (5) , donatore 

Benigno fu del frutto (6) della mente ^ 

Che giammai non diff 'ente 

Da giu flizi a , che regge 

Vuom faggioye alP oprar fuo dà norma-^ e leg- 

O 2 Dì 

fendo Diomédc Tutore di Ciampo figlio di Egialeo , condulTe l'efer» 
cito degli Argivi in Troja . A lui fu impetrata l’imtnortalità dal Pa- 
dre Tidco , come può leggerli nei fcolj . 

(a) Anfiarao fu creduto Immortale ; onde il di lui Oracolo fu 
celebre per tutta la Grecia . 

(ì) Dalla bellezza delle donne defume ancora il Poeta motivo 
di lodare Argo ; comprovando ciò coll’elempio d’ Alcmena^ e Danae 
riconofeiute per tali da Giove . 

(4) Talao Padre di Adrafto , figlio di Biantc , fatto giudo, c 
prudente da Giove . 

(S) Quelli c quel Linceo marito d’Ipermedra, che tenne l’im- 
pdio in Argo retto, e faggio per benefìcio di Giove . 

(£) Senno, e prudenza nel raziocinare. 
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*EttCi>, CL. 

è ' 

raV cu/j'Atotj» 'AfJUpirptj- 
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Epodo Primo. 

D I Anfitruone ancor Varmt prom offe (i) , 
E dì ogni altro m agg iore 
Nella felicitate -i accomunojfe 
Colla lìirpe dì luì , quando al furore 
Marzi al rlmaftì vìnti * . 

1 Teleboì , ed e/lìntì , 

Il Rege deir Olimpo le femhianze 
Di luìprefe 5 e di Alcmena nelle /lame 
Entrò per dar r orìgine primiera 
jld Ercole , dì cui 
Ebbe la moglie dì beltade altera 
V affene fra le Dive , e i pajjì fui 
Move prefiO Giunon cui con perfetta 
Maritai nodo il Re de' Numi è fretto . 


O 3 Scar- 

(t) Prolungò Giove il contrafto tra Anfitruone j e i Teleboi , 0 
Tafj per prevenire il vero Anfitruone > generare Ercole ^ e contrarre 
€ollo fteflo Anfitruone qualche forte di affiniti . Vedi i’Anfitruone di 
Plauto . - _ j ^ ^ 

(2) Tuttocche Ercole nafeefle in Tebe , a cagione pero della 
madre Argiva . qui viene aferitto dal Poeta fra quelli * che accreb- 
bero le glorie di Argo . 

( j) Temeno figlio di Pelafgo fabbricò piu templi a Giunone, e 
uno di effi dediconne - a Giunone , come racsonta Paufinia^ 
negli Arcadici : nome che le fu dato , quando ella fi unì con Giove; 
Ovvero perchè alla perfezione, e compimento delle nozze prefiede. 
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B Pà;^t/ ju-o/ ^ofxcL TToCvr dva.- , ; 

rnVoco*^’, ocoiv ’Apytiov rfjtUiO$ 
Molpdv sVAÓcv . J'c i{£^ xdpos dv- •' 
(^fMTTCùV (ìoifdi dvrioCo-ou. 

5 ’Am’ oA-cos ixj^opd'ov iyape XvpcLVf 
Kou ra'Ans a0Aa»/ AaCe <ppou~ 

T/tT’» ’Aydu toi ^dXKtos ^ 
ùdfxov drpupa ttotì rdv ^ua’/ot.y ®H- 
Pr<;f , dè9X<cv T 2 Kpi(Tiv ) 

IO CvX/oi Tcus iy^a. nHoCcreus d'/s , gr» 

©a{3uo5 d'vcr<^óp<ùy XdQiiy Trómv * • 
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Strofe Seconda < 

( 

S Car/a è la mia favella 

Tatti i beni a ridir , dì cui fornìtd 
Jrgo {i) fi mira con felice forte, 

Sazietade è quella 

Che grave (zT inoltre è agli uomini fie a firté 
S'incontri , Sulla Cetra , che munita 
Di corde ti diè , Mufa , il biondo Iddìo , 
Intanto dolce fuon fvegliar procura , • 

Che delle Lotte (^) prenàafi la cara . 

La vigor ofa pugna (4) il bel di/io 
Del popol /prona a Venerar Giunone^ 

E donar le Corone , 

Tieo j figlio dtUUa , due volte al mertt 

Salìo del nobil /erto 5 

Che la fatica grave 

Col vel ricopre di un obblìo foavt * 


O 4 Éì 

(i) ’AfyZcr «'<*»«*. Quelle parole non folo fignìficano De- 
lubro Argivo, ma tutto il terrend Argivo ,• tutto il territorio di 
Argo . 

( 2) Si attediano gli uomini focilmente , quando trattali di afcol* 
tare le lodi di altri . 

( j) Da ciò apparifcc in qual fotta di certame Tieo riportafle la 
vittoria . 

(4) Gli Ecatombe! , o £rei qui diconfi illituiti in Argo in ono-* 
re di Giunone . 
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E 'KpÀrnire (Pe\ j(e/i] 77ce*"£A- 

Ao.vx cpcLròy UuBZuif rù^x r& /aoAcuV 
Kou' ToV ’Ia'^'/ao7, Ng^tg'a ^i<^xvov , 
Mc/Vcucr/ t’ gcTùjx* oìpócroÀ, 

‘ 5 Tp/5 ^gV èv TTÓvroio TiijXouc-t Xx^ò^v , 
Tp/s t/V ;0ij o'g/Uf'O? 5 i^XTiè^OtS 
’Ev *AJ^pxg-d(ù toju,S . 

2gu : 70 LTf| 5 , rZv /xdv fpxrou ^pBy! y <rtyx 
Oi ^òfxx. riat» <Tg' r4Xos 
IO ’E»' T/V ip-yOìV. Ot/J'’ XUiÓ^^Cù KXpé^tXf 
llpo^<^èpw tÓX(M».y , TrXpSUTMM ;^cipty . 
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A ntiftrofe feconda . 

E / fortunatamtntt 

Al popol greco pervenuto ; ornop 
Dì Pizia 5 Ifmiaca , e dì Nomea corona f 
Dì cui non vanne efentc 
Della vittoria il morto , e di Elicona 
Al Coro dìella{\)a celebrare .Alzojp 
Tre volte preffo le marine (2) porte. (gHa^ 
Al grand"* onor , che a Dei gV uomini aggua-^ 
E cinto dì fplendoì\ che ogn* altro abbaglia ^ 
Tre volte afcefe alla medefma forte 
Nel fuolo venerabile di Adrajlo . . 

Padre, Giove , contrajlo 

Non a^ia quel defir y che cela (3) in fenoz 

T atto è (4) in tua mono . Alieno ' 

Da rifcbio ei (s) non fi vede ^ 

Ma umile il gran favore a Te richiede» 

Co/è 

(i) Pindaro, parlandoH qi<ì della corona , che £ ottiene ia^ 
premio da’ Vincitori . dice , fMitturs* t* s/oVm , che vuol di- 
re ^ Afuyfi tradidìt eranian ^ dacché apparilce , che parago- 
na il Poeta ( come fpeflb fii ) la Poelìa all’ arazione . Così nel!a_« 
Pizia 6. chiama la Pocfia e nella Nemca d. chiama 

i Poeti xiigpvf «pero* . 

(a) Nell’ limo . 

Ò) Poiché la verecondia , e la modeAia nongi! permettono di 
palefare il defìderio , che iigli ha , di vincere nei Giiiochi Olioa- 
pici . 

(^) O Giove a cui fono confacrati i Giuochi Olimpici'. 

(S ) Non c egli , cioè Tieo, imperito nei Certami, Ovvero atte- 
diato egli dalle fatiche defìdera folo la vittoria in Olimpia : ma bensì 
-iufieme è pronto a cinientarA, ed incontrare le fatiche per ottenerla. 
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Epodo Secondo* 

C Ofe palefi al fovran Nume io canto , 

E a quei ( i )j che ne’ Certami 
Coglier tenta del premio il primo vanto . 
Tifa (2) il rito fupremo , e / /acri rami 
Ebbe da Alcide . A lui 
De' fejlivì inni fui 
Feo don due volte (f) la famofa Atene 
Di Minerva » che in ef 'a il Regno ottiene , 
Ne' facr/ficj . Venne di Giunone 
Al popol ('4) rinomato 
Ter lo valor , che /opra ogni altro il pone > 
Il frutto dell' oliva ($) riferbato 
Entro vafi di terra ^ a' quali intorno 
, Era ejlerno riparo molto adorno . 


Spefo 

( 1 ) 'fico f il quale procura con ógni Audio di vincere nei Giuo* 
chi Olimpici. 

(2) Cioè Olimpia polla In vicinanza di Fifa , nella quale 1 pre- 
detti Giuochi li celebravano^ ifUtuiti da trcole . 

(}) Noi Papatenei } come indica l’olio, di cui dopo parlai! 
Poeta, che fu premio de* vincitori in tali Giuochi , 

(4) Gli Argivi, che erano lòtto la tutela di Giallone t 

(5) Cioè l’olio . Notano i Scoi] , che ciò era in rifgiiardo di 
Minerva di elio inventrice . iìllo davafi per premio a’ vincitori Pana- 
tenaici, come lì dille, e non era permeflo ad alciino^eccetto che a’ vin- 
citori portarlo fuor dell’ Attica. Quello riponevalt entro vall'ellini, 
ovvero Orciuoli di terra cotta , a quali facevaG efìeruamente una cu- 
Aodia , o velie dipinta, c ornata di rabelchi . 


Digilized by Google 


r 


2 io NEMEONIKAI 

Srpo, y, 

E ^'riereu tN' ©aoue /twt- 
TpcuCùy ^oAOyf'cCra yéva 
EùcLyiiìv nfjioL XoLp/no-crt re 

H.IJV TwuJ^oLp/J'cus ■d'XfjuaCxiS • 

5 ’A^/fitìSa'ru' «gf», É«V 0po.(ri/KAou 
’Af'rt'x re ^Cytom , "'A/a- 
Pa x/ai/'ziìat' (psCo9 
*Oixfxà.r<àv , N/Koupop/x(s 7 a^ oo'fiùs 
. IIoTpi/(J)Oi/ acu to' tipoi- 
lO Toto <^'cC?\Ar\a'ev . K.opip$ou r* <Lv /U.u^o7f ^ 
K«u KAÉ«;^cua)i' ;?po'j cìyJ^pSy rerpcOus . 


S/HUCi- 

( t") Come fé dìce/te il Poeti : di cal giorii t che nafcedigl' 
ìliufiri cercami » la Airpe tua cnatema n* ^.debitrice alle Grazie , e a* 
fìnljdi Tindaro , i quali colla loro aAIAenza * e col lorofavore glie^ 
l’auno procurata . 

(a) Parla qui Pindaro di fc Aedo dicendo : Oh , fe io foAì in 
parentela congiunto con Traitelo > ed Anria » uoirtini illuAri , 

chiari 
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Strofe Terza. 

S VefJ'o de tuoi materni 

Maggiori quel che vien dalle vittorie 
Onor fegue ^ 0 Tieo ^ la /chiatta indujtre ; 
E di tai pregi CO 

Alle Grazie , e di T indar 0 alVilluftre 
Corte/e prole debbonji le glorie • 

Oh con quanto decor {2)-^fe ajfine io fojji 
Di Antia.f e di Trajiclo alca la fronte 
In Argo portarci . t/’ a chi racconce 
A quanto grido per i /erti alzo/t 
La Cittade di Preto (^) , che fiorifce j 
E deftrieri nutrifce ? 

Neiri/mo quattro volte la corona , 

E prejjò C4; di Cleona 
V incitrice r ac colf e , 

E fra iplaujfy e le lodi al cria Vavvolfe. 


Dalli 

chiarì per ì! valore 1 e per le vittorie , ! quali fono parenti di Tieo 
per dilcendenza materna , quanto vanto vorrei darmi fra gli Ar* 
givi . 

(}) Forfè lì vuole additare Tirinte, In cui regnò Preto, crou> 
nilla inguifa, chelS Ibrtilìcaziooi di quella erano {limate lavoro j é 
fatica de’ Ciclopi . In quella Città forle abitavano Traccio eAn» 
tia> dal valore j t dalle vittorie de’ quali ella lì refe molto 
liillre .. 

(4) Ne’ Giuochi Nemei. Nenica fu vicina a Cleona, comf 
Olìmpia lo era a Fifa ; end’ è che pec quella vicinanza fra di loto l'una 
6 prenda per l’altra . 
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1hucùpó0& tT’ dpyupm- 
®éyr€q <roV ciinpdis (^ìo£\ìus in^^xy, 

Ek J'è riiM.oCru^ , ì’Uèo'Q'cCfXiyot 

ISZrOV fXXXXKCUTt KpÓKOUS • 

5 AMx ^xXKÓy /txupiov , où tToyfltToV 
*£^2Af^7;tjat' . Max^orepa^ 
r cip ccpièju.ria'xi ^oÀxf . 

*'Oi' T8 KAa'r&pj ^(^ij Ttyixy, voi 'Aveo&y 
‘Yvl./CaTc»/ WA/gf , 

IO Kou' AÙHOuoy Tzdp Aicf ^wiy y i*pó/u.(ò 

2i»V zroJ'fci' , rè vtKXiXcu 


KcL^o- 

(i) CìM da* Giuochi Pii}, SicIoD] , Adrallel ufcirono carchi 
rie’ prcmj , che davanlì a’ vincitori . 

(a) Pellana luogo dell’Acaja , ove facevanfì Giuochi in onore 
rii Giove ytiTeoilèaj, il rincieor de! quali riportava in premio uua 

vefìe. 

(3) 


I 
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Antiftrofe Terza . 

D /Uli Certami egregi 

DI Stcione{i) 'oìncìtorì ufclro^ 

Di molto argento^ e fiale ornati j e (archi . 
Ejfi di molli fregi 

Non ritornaro falle /palle /carchi {giro^ 

Da V diana (2). Seal bronzo (^) io gli occhi 
Copia infinita me ne /corgo innante , 

Nè il novero di farne è a me permef/o , 
Ch'opra /aria di maggior ozio . Apprtfio 
Evvi taluno , che ridir /i vanto 
Di quanti onor fregiati un dì li uvea 
E eli tare (4) j/ Tegea (5) , 

E degli Achivi le Cittadi eccel/e {6) j 
Ed il Liceo (7^, che fcel/e 
Le fue cime per Giove , 

V* dei piè , delle man dier chiare prove} 

Ma 

(}) Cioè a’ premid! tal metallo , che davanG in diverfi GIuo« 
cbij alcuni de’ quali fono appreflb nominati . 

(4) Luogo dell’Arcadia così detto da Clitore figlio di Azanc ; 
il quale dopo la mone del Padre illituì giuochi funebri iu onore di 
lui . 

(s) Parimente luogo di Arcadia , abitato da un popolo raccolto 
infieme per opera di Tegeo, figlio di Licaone . 

(C) Dodici furono le cittì dell’ Ac.ija ; da alcune di quelle ri- 
portarono i premj di bronzo gli afcciidenti materni di Tieo . 

t7) Monte dell’Arcadia , nella cui cima era un’altare facro a 
Giove Liceo , e nello Aeflamonte era , al dir di Paufaiiia , Licolii- 
ra fabbricata da Licaone . Al fuddetto Giove Liceo furono confacrati 
ì Giuochi Licei , nc’quali alcuni de' maggiori materni di Tieo vìr- 
lère . 
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Epodo Terzo . 

M a J icsome a trovare amico ojìeìlo ' 
PrejJ'o Panfae {ì) le piante 
Moffero un giorno Caftore , e il Pratello f 
£ accolti furo con lieto fembiante : 

Prefo da maraviglia 
Non incarco le ciglia , 

Se natura con lor cortefe tanto ' • 

Fu , che gli ottenne fra gli Atleti il vanto • 
E)/ Sparta fpaziofa anno il governo j 
E con Mercurio , e Alcide 
Rendono de' Certami (3) il nome eterno . 
Son cari ì Giu/li (^) a' Dei: nè alcun mai vide 
^elli , che retto tengono il cammino , 
Abbandonati dal favor divino . 


P ■ E# 

(1} Uno degli afcendenti mateml di Tieo » preflb il quale s 
Diofcuri una volta celsbrarono i TcofTenj . 

(2) Cioè i Tindaridi inlieme con Mercurio , ed Ercole ann® 
l’ufficio di l'opra intendere a quelli cerca.ni , e renderli illuftri . 

(j) Sono da notarli li Icntiraenci, i quali moflra di avere** 
in queda occallone il nollro Lirico ^ quantunque Gentile. Cioèel- 
proprio di Dio aver cura degli uomini oìudi « e con fedeltà adì* 
llerli . Perciocché in edì Centimenti fìlcuopre quella naturai luce > i 
lampi della quale balenavano ancora nelle nienti de’ Gentili . , 
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* V 

Strofe Quarta . — 

E S/f fc ambì evoltn ente (i) 

Alternando fra Ur menano un gìornt ' 
In Cielo preffo il caro Genitore : 

Un altro fra la Gente 

Mortale fi foggettano al tenore 

Di què* 5 che /tanno nel te rren /aggiorno 

Ne' Ca vi di Terapne (2) , Fu a Polluce 

^e/ta condizion di vita accetta 

Piti 5 che de' Numi colla /chiera eletta 

Stare nel cielo , ov' è perpetua luce , 

E godere con quelli una fine era 
' Divinìtate intera : 

E ciò , dopo che vide nella guerra 
Spirar Ca/tore in terra ' ' - 

Dal dardo trapaj/ato 

' Ch'lda (3) vibragli per i buoi /degnato (4) . 


p 2 ' Imper- 

Ci) Nota è dalla fàvola quefta aUcrnativa di vivere di Caftore, 
e Polluce j onde f u di quello non occorre dift'onderfi. 

(a) A^cdi la Cnnaonc Pizia 1 1. all’apodo 4. 

( j) Queft* Ida fu figlio di Afareo, Re di Mcflcnia , fratello di. 
X«i iicco 

(4) Nel teflo dicetì , die Linceo uccidefle Caftore , perche^ 
avefteeli rapito 1 buoi : lo Scoliafte vuole ciò cflete a^admo per il 
rapimento di Febe ,cd llaira, figlie di Leucippo , le quali fendo dite 
fpofatedalda, c Linceo , furono da Caftore , c Polluce portate via 
nella folennità delle nozze , a cui erano flati invitati . Vedi Paulania 
ae* Laconici , c Licofircne al vcrf.545« 
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5 '*' 0 /U,/ua . Aou>\^Yìpo7s ^s' Tró^tf^tv A^Ap 
’E^tKécò'AV y fÀÀyA Ip- 
r ov éfJACiAine <oh/(ì) 5 y 
Kcu 770ÙO0P é'avòu ^aXoL/aous 'A(pApr\t/’- 
Acu A/o ^ s . AuT/Kct 7 ap 
IO ~HAj0g Ar'J'«)f 77oU$ tr;a;Kto»> . Tal c^’ gm?» 

T<t rdjAfita ^ed^op TTArpattcù , 
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Antiftrofe Quarta . 

I Mperciocchè qualora . {té 

Dì Lìnceo ( i ) fopra ogni altro il guardo acu- 
Dal Taigeto (2) il vide a un tronco {i) 

Gli Afaretidì allora 
Subito a Lui , qual turbine improvvifo j 
Si fero addo//'o , e ognuno rifoluto 
Ebbe ardimento di tentar l'ìmprefa C4) i 
Ma coftarono molto a lor fai prove ; 

Poiché di accefo ftrale armato Giove 
Ratto accorfe dì quello alla difefu, 

V enne ancora Polluce , e di quell'ira - 
Pieri , che furore ìfpira , 

Si pone ad ìtifeguìr la Coppia {$) ardita j 
Che a fca-npo della vita 
Luogo trovato avea 
U‘ il fepolcro paterno alto forgea • 


P 3 D/ 

(t) ' Linceo Fratello d’Ida é diverfo da quell'altro Liaceo , che 
fti marito d'fpermedra . 

(a) Monte della Laconia . 

(j) Il tcfto dice aiTìfo in un troncodi Qnercia , quafi volendo 
indicare flarlene Caftorc in agnato in luogo appartato , ed ignoto . 

(4) Grande era Timprefa di cimentarfi coi figlj di Giove , ed 
in fatti loro riufeì infelicemente. 

(s) Ambidue i figlj di .Afarco Ida, c Linceo , i quali predo il 
fepolcro del' padre fi pofero a contraflare con Polluce per difenderli • 
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*£;7fij. cl'. - 
« 

E ’N-3'ej'^ ouv <ip7T(ìt^a.vtis’ a- 

r ocA/tt’ ’A/tf'a f Trérpov , 

*EacC«Aoj' reputo rioAucTÉU- 
Kgcj • aM’ ou y/v cpAoLcraj' , 

5 OuJ'’ dìd^(L<raiv. 'È(popfA.a.^ 

©a5 (T’ cip ' , a.Ko^’tt <^cS 
*HAao'g Au7J<W5 TiXtìCpduo'i ^clXjìop» 

Zei/5 <T’ 6 : 7 ’ 72\jp(^6pov 

XìXS^e vj/oAc' e^TO, mpxuvdy • 

IO ''A/uìol cTe' HoJovr iprp.ot» 

XaAgTra' J'’ , aV-d'pto- 

Ilo/s à/A.t\ap Hpiffctòvm , • ' 
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Epodo Quarto* 

t 

D I Vìuto ai fimuìacrò (i;^ che format ó 
Era dì li feto fajjb * 

Inìi diede (2) di piglio : effo /cagliata 
Di Polluce fui petto noi fi caj/o ■ 

Di vita , ni il coftrinfe 

A volger piede', fpinfe 

Anzi Egli di Linceo pe^ fianchi frate 

A atto , e in quejìi api io piaga mortale* 

Saetta ancor vibrò Giove veftìta 

Di nera fiamma acce fa 

Ida ad incenerir : e fenza aita 

Pagar bruciati (^) in/iern la grave offe fa * 

Che difficile {rf) aufeìrne opera impretide 

^ei , che colpiti potenti fé la prende . 


P 4 Patto 

(1) Porto il (épolcrO di Afareo. Altri intendono qui parlarrt 
di qualunque fafTo eretto ad un deionto; ad UnOj che Ha «ìà nel 
regno di Plutone » e fra le ombre . 

(2) La coppia > cioè Ida > e Linceo . 

(}) Linceo uccilb da Polluce i e Ida colpito dal fulmino 
dì Giove i infìeme bruciarono • non efl'endovi alcuno * che poteflè 
recar loro ajuto . 

(4) Vedi Efìodo gfy. «. , e Omero nelPOdirtea 


Digitized by Google 


J ‘ ■ 

,NEMEONIKAI 

JLr po, É» 

0)5 tT’ Ìtt atTgAcpscu 
B/at' TidXìv ^cJprìo'ei' o TufcTap/cTa)? , 
Kou cuprei rid-POLÓr\ Affò'Mxiri <Tg' 

^picrffovrcL Tjvoàii iKip^v • 

5 <Ttì Tg^fa)»» ;g-om;^cus 5 , 

’Op^lOU (pCtìPXffS • ric^Tgp 
Kpoj'/cù»', tA «fVi AuV/f 
' ‘'Eo'o'gTou rg^figtói' ; ;0i] ^cLvoi-tov a'jy 
T&<^’ tTii'mXov y . 

IO 0/';j^eTou rifid^ <p/Ao)^ rcLrafjJmx. 

^(ùti • riou/poi òy TU^oi ^pork^f ' 
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, V Strofe Quinta. 

R Atto al caro Fratello (i) 

Di Tindaro indi il figlio {2) nuovamente 
Avvicinojfi ì e non ancora ejìinto 
Il ritrovò 5 ma quello 
Di pallore mortale il vide tinto ^ 

Anfante per V anelito frequente , 

£ di freddo fudor bagnato , e molle . 

Di caldo pianto allor fparf e le amate 
Membra di Lui ^ e fra i fofpìri aUaf e 
Le voci a Giove àifje ; e quale 9 folle 9 
Le amare angofce mie termine avranno J 
Sìa della morte il danno 
Con quefti a me comun\ di amici privo ^ 
Chi riman i non più vivo ^ 

Egli èalPottor: nè trova 

§luegli amico (3) fedel 9 che angofce prova* 


Nè 

(il Caftorè . 

(2) Polluce . 

(j) Il Proverbio dice — Ftikitas multai halet amicai . 
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. '■ *A>7/. fi. 

K Xfx.(Lrou fx.ira,XcLfx^oÌpatf » 

nt-fiTTg • ZgoV i'* oivr/os nXuQsv o/, 

Kou TCcf*’ «i^ai/</'a(r* g^roj • E (TO'/ ^0/ 1/- 
'Os . ToVcTfi Ì7rarA ttóctis 
5 X.TÌpfx,cL ^mwV, fjmrpt rs(t JzfiAourtfUc. 

"EraV "Hpo)5 . ’AM a%g ’ 

Zikg' tO< f/ULTTOiV CUpiCTiV • ‘ 

• ’£^ ^ Yfi (huyotii jc 

FnpcK (tve;^&dpiepcp , - 

IO A1/TO5 OiyAuptzroi» HOLromr,a‘cu ^g'Aajj 

z-uV T Ad'dpa^it , «fiAxd/gV^j/a t’ *Apa |. 

’E^ 7 (W. fi. 

•Ec/ o*w ptfiV rodrw KtL^os • 
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Antiftrofe Quinta . 

N e' chi entrar voglia à parte ^ 

De^Juoi interni dolor. Cosi eì(i) parlàvoi 
Ma Giove rìfpondeniogli a dir prefe 
Tai parole ; Chiamarte 
Mio figlio debbo , che tal fei : àifcefe j 
Ma nella madre tua , che molto amava , 
Come volea ragion , VEroe marito , ^ . 

Mortai principio : aggiun/è indi: silvia , 
La [celta di tai cofe in tua màn fio, 

O fottrarti di morte al bracco ardito ^ 

E fuggendo la trìfla vecchiezza 
"Piena di contentezza 
Menar nell'alto albergo età felice 
Infiem coir inventrice (2) 

Deir Diha , e con Marte , 

Che Pafta negra di brandire à V arte % 


O ^fe 

(i) Pollace. 

(2; Nomina qui Pindaro due divinìtìi , le quali prefiédono agl» 
affari gueaicri , de’ quali era amancc Polluec» 


Digitized by Coogle 


-NEMEONIKAI 

• • • • * • é > 

E/ <Tg KXirtyptirou Tripi 
Mxpva.<rau , ttoÌvtùìv ^ vqS.% 
*A770(f'aV(rrt.(r^au Icov » t 
5 riAt/au ^gV ut Tiptots yoLi- 
As iJTTél/BpQsy iiiV , 

^HA/<ro cT’ Im ;^pucr^0K i'òfA.omv . 

X2s cLp à.[j^cC(foLvroi , cJ 
r^Ata ^ìttXcxv ^iro (iouXoCt> , 

IO Aj^oI iXwey (xìv ocp^-otA- 
Mf’J' , iTftnùL (Ag' (^oiVoCp 
X*Aja?Au'T/3flt Kaj-opOy . 
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Epodo Quinto. 

O , Se fiffo nell* animo ti fet 
Di nienàìcare t torti 
Del fratello coll' armi 5 e quel , che' dei 
Amor per lui , tutto a partir ti eforti : 

In porzioni uguali , ‘ 
fer metà fra mortali ' 

Spirar ti lice , e per metà conceffo 
Siati di ftare nel dhin Confeffo . 

Poiché in tal gu fa ebbe parlato , in forfè 
Non flette lungamente 
Polluce', ed al fratei pronto foetorfe^ 
Rendendo come prima immantinente ' 

A Caftore lofguardo (i), e la favella , 
Cui la mitra fi bronzo il capo abbella . 



Vejìa 

(*) ^ Polluce non ftette molto tempo (brpélb > ma con pronta 
oelibcrazìone im^^ro da Giove ^ che colla fua potenza accorteflè ^ 
richiamando Canore alla vita » e làdonaodonli i léntimeucii e la__> 
favella. ® ’ 


I 
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AFISTArOPA/ nPYTANEI 

'Tttrtì/ùt ’ApktffdK* . 

I VINCITORI NEMEI 

Canzone (0 Undecima • 

AD ARISTAGORA Prefide di TENEDO ( 2 ) 

Figlio di Arcefila. 

* 

A prefente Canzone altro non contiene , che 
una teftiva acclamazione alla Maoillratiira di 
Ariftagora figlio di Arcefila di Tenedo , nella 
della ilola : e quantunque in ella facciali men* 
zione di alcune vittorie di Giuochi y nulladi- 
meno nè quelle fono di Giuochi contenuti 
nel Periodo ^ nè la Canzone riguarda quel* 
( come l’oggetto principale. 

(z) Tenedo Ilola dell’ Alia non più di quaranta dadj lontana 
dal continente y una volta chiamata hivutffvf , indi Tenedo da_ . 
T pne , 0 Tenne figlio di Cigno y Re di Colone luogo di Troade# 



'Ve/f0 
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Xrpo, ot. '■ 

A? 5 Sy& npwcL,iiA 

Zwosvyl,!g-ou xxo-iyptirti ;0ij é/xcQpóvoxj ''Upu,, 
Eu Apt^xyo'pxu J^s^cu reo'u Sf d>x\x/xoK 

hv cT ercUpm xyAxS (rxai-Tsfa tiÌKu^ , 

5 O/ (fi yipoùpovns cp- 

©«.V (^uXoLftrom Tin^ov^ ■ 
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Strofe Prima . 

V Ejìa (i) -ì figliti ài Rea , che in forte avefii 
Ne' Pritanei (2) la fede ; 

Suora dì Giove , e di Gìunon , cui quejìì 
Di è di pofar fui foglio ìfieJJ'o il piede ^ 
Accogli nel tuo talamo (ij cortefe 
§luel 5 che chiaro fi refe > 

Ari fi agora ^ e fa t che da' compagni ( 4) 
Prefi'o lo fcettro tuo non fi f compagni : 

^ai porgendoti onor an rettamente 
T enedo a culìodir volta la mente • 


d A Te 

(1) Vedi Efìodo nella fua Teogonia . 

(2) Così chiamavafi illuo^OyOve n raunavano ì Pritanì, c'oS • 

1 Prefìdi t che hi ,'alcuna Repubblica avevano la Magiftratura fupre* 
ina. Prefiedeva Velia a’ Pritanei, in tutte le Città età pubblicamen- 
te onorata , e collocavalì nell’ingrellb della Cala , che da lei prende- 
va il nome di Vcllibulo . 

(}) Cioè nel Pritaneo, di cui tu cufìodifei ringrelTo. 

(4) Colleghi . 
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OMfli AeV Ao/Couo'/»' drtaXfifx^voi vpdtùiu ©gS^, 
rioMa Kvhtfx . AJpa <Tg <r(p/j' fipéjuuerou 
ì(c^ doté^oC 3 

Kou' Sg^/ou À/of flùrnarcti divdjoi% 

’£y rpATT^i^m , ’AMa' crtjp cTo^a Te'Aoj 

Aa)(TgKaA>i*'<><' Trtpoi- 

Scu , 9*yV drpdra xpcL^lt^ , < ; 
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Antiflrofc Prima . 

A Te Libazioni ( i) offrono fpeffò , 

Che godi il primo vanto (2) , 

E fpeffo pìngue fumo . Ancora preffa 

Vi lor dolce eco fan la lira , e il canto ; 

E nelle menfe ognora apparecchiate 

Agli ofpìti yf erbate 

Son dì Giove ofpttal le giufle leggi « 

T u dì dodici mefi il cor fa reggi , ^4) 

Con gloria acciò lo paffn,^ nè ferita " 

T urbi del cor la quiete gradita , 


f 

I 

/ 

I 


0^2 Da 

(1) Sacrifici . 

(2) Alla Dea Véfta prima di o<rnt altro faCcvanC i Sacrificio 

e quindi il Proverbio s *Es/tK a lareincipe . 

(3) Sacrifici > quali bruciavali i.era , grafib, e olio , percioc- 
ché quel pingue > e denfo fumo , che elee da tali cole bruciate» diceli 
tulrr» . 

(4) La frale, di cui fervali Pindaro in quello pafib, è la feguen- 

te Ttfxirsu TcX«« , la quale può benìllìmo fpicnarlì ; con* 

duca al cernì ine l’annua Magillratura ; perciocché la voce riKat , tra 
gii altri lignificati j à ancora quello di pubblica carica, niagiuratu- 
ra , ovvero ufficio , e dignità di Magillrato ,ondc vuol dirli qui =* , 
Tu , o Velia, concedi ad ellb di trapaflàre glociofamente il corl'o di 
quelli dodici meli , ovvero di queA’anno nella Magidracura . 


344 


NEMEONIKAI 
’Eìra, a,. 


A ^W/iflC cT’g 70 u /UiCLKaLp/^ù» 

MeV TTcLrip -ApHeciia. 


MeV J?a.T8p ■ApKgo'/AaJ'j 
Kou to' ^•a.nTfc'»' j àrpejuJoLy ré ^v'yfom. 
E/ cTe T/j oACov 
5 Mo/:(pa 77Apa,/u,2{j<rércu éifAw 
^Eu r Àé$Xoicriu àpi- 

^TiUHP tTTé'^a^iV j^tOLV^ • 

©KXTa fxé/ji.vcLcò'ai 7Tépt^4ìA(óv /u-ÉAn « 

Ko* TgAtfCtaV <iÌ7i(Ln(ov yny Ì7Hi<f(SG(*.ém. 
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Epodo Primo . ' ; 

me poi celebrato 
Sia alcerto Puom beato 
Arcefila (i) ^ di quello il genitore : 

Sì per le membra fae mara’uiglìofe , 

Come ancor pel coraggio (2) ^cbe nel cuore 
Natura gli rìpofe . ’ ' 

Se alcuno , che pojjiede 

Ricchezze , nella forma gli altri avanza^ 

B nei Certami ad altri la fperanza 
Togliendo dì falìre ^ v' fermo à il piede ^ 

• Abbia di roba (lezzo dato faggio j 

i Sì rammenti che nel terren piaggio 

, Et di membra mortai porta la ve/la , 

E terra è il manto (^) , che ultimo gli refi a 

i 



Q 3 Ma 

fi) Arcefila , ovveft) Arcefilao Padre tll Arìftagora . 

(2) Le parole del teda Tuonano intrepidezza innata, e quaC 
ereditaria in quella famiglia . 

(s) Le membra, ^e lo ricuoprono , li ridurranno in cenere da* 


po la morte. 
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E '’N A070/S (ì‘yciQo 7 (ri fjiip oùvHffOcu 

j Kcu /xgA/>J'oL 770 / 0 */ (TcucT'aA^gVTa /u,gA/^g'/>tgj> 

Éto/tTcuf . 

’Eh cTg* Tiipix-rtémv g*K^tou'J'gx’ 'Api^a.yépa.v 
"‘AyXa.x* iIkou TrcCrpoLv r è\j<ÓPV/iMP , ^ 

5 ’Ec'f:<po^>'«acr«,i' TTctAa, 

, Kcu' /ui,èya.v^a TtdynpcLrh . 
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Strofe Seconda . 

M a dal parlar de* Cfttadìhi amiti 
Conviene eljer lodato , 

£ i fatti fparger de"* lìcor felici^ 

Che ufciro al caltìo del Cavallo alato, * 
Da' vicini Certami , <?’ quali venne , 
Ariftagora ottenne 
Sedici volte illufìre /erto , il grido 
Onde chiaro volar per ogni lido 
Del patrio fuolo per la lotta fi ode^ 

E pel pancrazio {^i) degno di gran lode* 




QL4 

(i) L'epiteto =3 aggiunto al foftantivo irtey)(p«T<'i| j 

dinota , che quello Cenarne eliceva molta robuftezza , per enet com- 
pollo di due Certami ,c il vincere in eiTo molta gloria recava* 
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E ’Az'/J'gj <T’ ÒHvnpórepou 'yovéoìu , ttcu^os / 3 /Vv 

<Lv riu-3'w/' Trapcto'-d-ou, ^( 91 ] ’0Au;a- 
77/a oìé'd'Xau . 

N<u .«-a 70^ OpMVyifJLOiv J^Ó^OLVfTTOLpCii KcLg^CLktXf 
Kcu 77ap’ èuj'tp^pcà fJioXcùp o;i$Cù KpoVcu, 

5 oLv (Tnp/iuV 

T«p gVJfJio*’ (^yti7i0L\(ùv f 
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Antiftrofe Seconda . 

D E/ gen/ior pid lente le fperanze C 1) 

Al figlio fero impaccio , 

Acciò dì fe non deff'e prove innanze^ 

In Pìtona^ e in Olìmpia il forte braccio • 

A me fembra poter con giuramento (2) 
Affermar ) che al cimento (le^ 

Scegli in Caftalìa (g), e dì Saturno C4) al cof 
V' folto bofco alVaura ì rami efiàlle ^ 
foffe venuto 5 avria domo il valore 
Vegli avverfarj e a fe trovato onore . 


d 5 ColV 

(1) Cioè lipufìllanìtnicì de’parcnci, che più temerono l'ignomi* 
nia del figlio vinto ne’ Cercami, di quello , che fperafl'ero la gloria.^ 
di lui vincitore . 

(2) Nota lo Scoliaùe , che gli antichi fpeflè volte ne’ giuramen- 
ti tralafciavano i nomi dei Dei , e giuravano per la Aefla religione 
del giuramento. 

( $) In Delfo nel Giuochi Plzj . 

(4) In Olimpia , nei Giuochi Olimpici . Sul colle di Saturno 
vi era un bofco di olivi felvaggj , che dicevaniì piantati da Creole. 
Veditla Canzone terza Olimpica . 
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n Et'TctÉTnp/V’ ioprcHv 
‘H/janAgos ré^/Jiiov 

KwAtxVcw , aic/Vura/UgroJ re Ko^wt;' ìfJi 770 p^ìjpot$ 
*Ep»2o'/f . AM«I ^porZv 

j TfrV /UfcV xeigp'cppoj'gs au;j^ou 
’E^ «7aGà!^ ÌCa.Xoi/ * 

ToV at; yi'X’to.fxim^^ivr £ycLu 
’lfvi)''} o/Kftwt' TTXpécrcpxXèv xaA&y, 

Xapos eAKaj^» ózri^ffcif '^ujuòs ^roX/u,os écóy . 


SU/U- 
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Epodo Secondo.' 

C O//’ hno coreale 

Avrta la quinquennale {i) 
fe/ìa egli celebrato , e il fa ero rito 
Cinta la chioma di purpurei { 2) rami 
"Dal valor 0/0 Alcide (^) iftituito . 

Ma il vanto avvien richiami 
Taluno dé^ mortali 

Da‘ fatti ìlluftri (4) j il vanto eVè poffente 
TPinutili pen/ieri empier la mente . 

Altri per poggiar alto à tronche Vali , 
Perche dì quell* ardir {^f)fpogliato à il cuore^ 
Ha cui fi nutre ognor mafehio valore , 

E /ente interna man , che dalla via , 

Per cui Jt /ale a oneflo oprar , lo foia , 


E trop^ 

(i) Ogni cinque anni , cioè dopo II quarto anno compito fi c«w 
Icbravano le fede dei Giuochi Olimpici . 

(a) Di rami di Olivo , che anno talvolta un colore pcndentC> 
al rolfo i. 

(j) Tra gli autori de’ prederò Giuochi contali Ercole 

(4) J quali farebbono, (e non avefiero la mente piena di vanita, 

is) O perche non à quella cognizione, la quale manifcftandogli 
le Tue forze , e il valore , a cui e aaturalnientc diipodo , lo farebbe 
intraprendere cole grandi . 
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Y/a-CclXSv 2.1 ùlv eCjiMLpis fTy, to', té riao'ai'J'poo 

7rci\ou 

^Aj/jC (L77Ò YiTToCpra/! ( ’A/uì\JkXaOh> yxp ifix 

• " (Tl/V ’0/5fV<X > 

A/Affitìx ^pxricLv ^xXKivréx ^tup Àvoiycùv') 
Kou 77Jt|5* ’I(rAtnroi/ poaV KSKpA/x^poy 
5 'Eh MèXxytTTTTOio /xdL~ 

-, TiptaOs . . . . . , 


Digitized by Google 



I VINCITORI NEMBI. 255 
Strofe Terza. 

E Troppo ài efer debìl /ì querela . 

Scorgerfi agevolmente 
Poteva il /angue , ch’entro lui/ cela , 

Di Pi/andro {\) da Sparta ( egli alla gente^ 
Poiché di Eolia , che nel bronzo luce , 
D'Amicle{2)feffi duce , 

E Ore/ìe in/ìem con lui n ebbe tl governo } 
Con quello del progenitor materno 
Melanippo (^g) mifchiato > v' fra le fponde 
Stretto ravvolge il fiume ( 4 ) Ifmeno l onde . 


Al 

(0 Quefto Ptfandro Lacedemonìo iì» compagno di Orefté in 
condurre la Colonia a Lerbo . Indica il Poeta . che il valore di Pi- 
fandro non mancò in quell’ Ariftap, ora . 

(2) Dichiarali in qual modo Pifandro fafle Spartano . c come 
Arillagoradi Tenedo dilcendefle dalla di lui famiglia. Vedi Strabe- 
ne » che parla di quella Colonia di Greci al lib.ij. 

(3) Melanippo famofo guerriero, il quale» quando vennero 
oli Ardivi ad clpugnare Tebe, ferì Tideo» e uccilc Mecifteo, fratello 
di Admfto . Quelli finalmente cadde per inano di Anfiarao . 

(4) Cioè in Tebe. ' , • 


j 
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• . ’Ap^oucu c^’ oip èrcd 

'Affi, y. 

ApL(pépovr oiM.xa-iTà/ji&i>cu yèuioui xp^pat/ 
0‘òéw . 

'Ep<x;^epta J'' CUI* ù,v fxi\(uv<xx KXpTiòp ìÌ'ùmo.v 
xpoupou • 

^ùJ^pécC T OUH e’eAa Prxcujs ereap TUpóS^on 
Av^o$ eoaJ^es (ps'paPf ttAout^ 

5 ’AM <iv cLju^fìotnrt . Kcu’ 

@PAròp cura o'ò'évos £ya 
E^O). y- 

Motpa. 
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Antiftrofe Terza 

A l prìjlìno valor rteàon le antiche 
Virtù ^ che colVetate 
Cambi an fi de’ mortali . Alle fatiche 
Del Cult or non rifponàe in ogni ejlate , 
Il fertil campo , nè fulVerbe i fori 
Spiran foavi odori 

Ogni anno a que "' , che pari alla ricchezza 
Ancor nel fuo giardin cercan vaghezza'. 
Ma alternanfi le veci • Il fato regge • 

Il valore morrai {i) con ugual legger 



A noi 

(i) Cioè ficendo ancora alle volte , che in una generazione 
di uomini valorofi nalica alcun uomo codardo> o men valorolo* 
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. . To' ìk A/o's ctf'3'pto- 
rio/5 <ra.(T)gs o\i^ e77èrou 
Tg'xM'ft/J.’AM’gACTyat' /mètoLXxvoplous 
*Epyd re ttoMcì /u.£voh 
5 NcoJ'tss . AfcTeTcw 7ctp dyouJ^ti 
’EAW*/'/ 711*0, • TTpc/jia.^ 

©aof o!WHa>Tau p*oo«. 

Képc/'g'o)^ ;^/pn /LLÌrpop d'Vpóù^/i£u , 
’ATipoViKtOip <T' spàtùìp ò^ùrepou /ulolpIoia • 


.< 
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Epodo Terzo • 

A Noi mortali è afcoflo , 

^Inelfincj che r ipo/lo 
^ve certo alle cofe il fommo Giove , 

Ma piperbo penfitr ci rende arditi , 

E in molte opre faccìam le nojlre prove • 
Non fon da noi fentìti 
Da noi 5 che lunge il piede 
Dalle frode moviam di p/ovidenza , 

I lacci , onde l'audace ( i j Jpeme fenza 
Libertà tien le membra . Iddio ne diede 
Certa mi fura di guadagni , a cui 
Dee Tuom tener rivolti ifguardì fui» 

Che quel po'^o deRr , che a bram ar giunge 
Ciò f che non può ottenerCh cuor più punge. 


(i) Perche guàntunque fpeOe volté delufa « tuttàvoltà titonui « 
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